, 


si 


n: 


DRUIDO 


NEL CARCERE 
I PISCIOTTA 
0 SCRITTORE 


DEI POVERI 


di CARLO FALCONI 


» 


ALERMO. — Nella tarda mattinata di giovedì 2 febbraio, 
tre jeeps che avevano percorso a tutta velocità la strada 
nazionale che da Trapani, attraverso Monreale, scende con 
rapidi tornanti su Palermo, sparirono in un baleno dietro i 


cancelli dell’Ucciardone. 


Qualche minuto dopo, i disoccupati soliti a stazionare da- 
vanti all'ormai famoso carcere della capitale siciliana, sape- 
vano già tutto. Le tre jeeps avevano scaricato, insieme ad 
altre sei persone arrestate, un singolare personaggio: Danilo 
Dolci, scrittore triestino, che il lunedì precedente aveva ca- 


peggiato il digiuno di mille 
braccianti a Partinico. 

Che per lui dovesse, prima 
© poi, finire così, era un po’ 
nella convinzione di tutti, a Pa. 
lermo e fuori. Il digiuno non 


= essere che un gesto sim- 
lico e avvisatore. L’azione ve- 
ra e propria avrebbe dovuto ve- 
nire in seguito, se le autorità, 
com’era prevedibile, fossero ri- 
‘Îmaste nel vago delle promesse e 
non avessero sottoscritto coi 


DIARIO ITALIANO 


DANILO DOLCI 


Cè digiuno 
e digiuno 


ACCIAMO un'ipotesi: mil- 

le siciliani per protestare 
contro la probabile annessio- 
ne di Malta all’Inghilterra 
metropolitana, decidono un 
digiuno di ventiquattro ore. 
Che accadrebbe a Palermo? 
Presto detto. I digiunatori si 
raccolgono a Villa Igea, cen- 
tinaia di giornalisti arrivano 
da Roma e da Milano, foto- 
grafi ed operatori cinemato- 
grafici raggiungono la Sicilia 
in aeroplano. Ad un certo 
punto circola la voce che an- 
che il prefetto di Palermo ha 
deciso di farsi digiunatore. 
Quando poi le ventiquattr'ore 
finiscono, che banchetto! Gli 
occhi delle donne, che non 
hanno digiunato, sono lucidi 
di ammirazione. 

Invece, quando Danilo Dol- 
ci ed i suoi il 30 febbraio de- 
cisero di digiunare per pro- 
testare contro la mancanza 
di lavoro, arrivarono, come 
raccontammo nello scorso 
numero, cinquecento agenti. 
Due giorni dopo, ciò che non 
potemmo raccontare nello 
scorso numero perchè "L’E- 
spresso” era in macchina, 
Danilo Dolci veniva arrestato. 


o 
fatti alle richieste dei più ur- 
genti interventi. 

Danilo Dolci, del resto, aveva 
preavvisato di voler portarsi con 
lo stesso migliaio di digtunanti 
su una trazzera, cioè su una 
strada rozza per incuria seco- 
lare, che dalla periferia dei quar- 
tieri ovest di Partinico si sp. 
nella campagna retrostante. 
Anche col bel tempo quella pista 
(chiamarla strada forse è estre- 
mamente improprio, sebbene al- 
la anagrafe stradale risponda 
col nome di Via Vecchia di Ve 
guarnera) è quasi irriconosc 
le. Con la pioggia si tras 
addirittura in un ammg 
stoso di creta dove è #Sso)ui- 
mente impossibile avventy@arsi. 
I mille volontari, guidati da tec- 
nici, si sarebbero messi a riat- 
tarla. Se non si voleva dare lo- 
ro lavoro, gli s1 lasciasse almeno 
la possibilità di strapparsi alla 
noia dell’ozio e di far qualcosa 
di utile alla comunità. 

Alle 4 del mattino di giovedì, 
quando i primi braccianti, con 
Danilo in testa, si riunirono per 
muovere verso la trazzera, la 
polizia aveva già circondato il 
paese. Tuttavia, prima che an. 
che all’interno cominciassero i 
pattugliamenti, a molti di loro 
non fu difficile raggiungere la 
meta prendendo per le scorcia- 
toie attraverso i campi. Alle 7 
erano oltre duecento, con le pa- 
le e i picconi in mano, semiaf- 
fondati nella melma, ma soddi- 
sfatti della loro impresa. Questo 
è, in un paese così noto alle sta- 
tistiche della delinquenza, un 
dato positivo della missione di 
Dolci, anche se non ve ne fosse- 
ro altri. 

Improvvisamente, verso le 7,30, 
otto camion pieni di carabinieri 
e di agenti e otto camionette 
della Celere piombarono alle lo- 
ro spalle. Dolei e i capi sindaca- 
listi furono costretti a salire 
su una macchina, che li depo- 
sitò pochi minuti dopo in paese 
davanti al commissario La Cor- 
te. Si sentirono diffidare a con- 
tinuare nella manifestazione, 
poi vennero rilasciati. Un'ora 
più tardi, però, essi si ricongiun- 
gevano ai duecento della tràz- 
zera, che non avevano voluto 
abbandonare il posto. 

Fu allora che dlue agenti si 
avvicinarono a Dolci, gli strap- 
parono di mano la pala e, poi- 
chè egli s'era accucciato a ter- 
ra nel fango per non muoversi, 
lo sollevarono di peso carican- 
dolo su una jeep. Quando anche 
gli altri sindacalisti furono &as- 
sicurati sulle macchine, tre 
squilli di tromba risuonarono 
per la campagna. Un commissa- 
rio sillabò autoritariamente: 
«Tn nome della legge, io vi di- 
chiaro in arresto ». Agenti e ca- 
rabinieri, che avevano accer- 
chiato i braccianti, strapparono 
a tutti gli attrezzi sospingendo- 
li verso il paese. Le jeeps con 
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ALU ZELO IH 


STEVENS HA DIMENTICATO 
GHE IN AMERICA 
ANCHE EISENHOWER 


VIENE RISCRITTO 


OMA. — La sera di venerdì 3 il presidente della Repub- 
blica è rimasto nel suo ufficio privato fino verso mezza- 
notte. Chiamava continuamente al telefono il segretario par- 
ticolare e gli addetti all’ufficio stampa, dava qualche ordine, 


spesso gridava. 


In tutti gli uffici l'agitazione durò fino a tardi, provocata 
dalla notizia di un’intervista concessa da Gronchi al giorna- 
lista americano Edmund Stevens, pubblicata dal quotidiano 


di Boston "Christian Science 


Monitor”. 

Nel pomeriggio, la redazione 
del "Giornale radio” aveva te- 
lefonato al Quirinale dicendo di 
aver ricevuto dal proprio corri- 
spondente in America il testo 
di un’intervista. Poichè ripor- 
tava esplicite dichiarazioni sui 
problemi di politica interna ed 
estera, attribuite a Gronchi co- 
me testuali, ma di una eviden- 
te gravità, chiedeva se era op- 
portuno darne notizia nelle 
trasmissioni della sera. 

Al Quirinale nessuno sapeva 
nulla dell’intervista concessa al 
giornalista americano. Quando, 
per telescrivente, arrivò il testo 
integrale, Gronchi, come succede 
in questi casi, parve sul punto 
d’irritarsi, ma si dominò. Giu- 
dicava l’intervista assurda, in- 
credibile; disse che non ricorda- 
va di aver mai detto frasi simili 
a chicchessia. 

Alla vigilia del suo viaggio in 
America, quelle dichiarazioni 
che gli erano state attribuite po- 
tevano provocare gravi conse- 
guenze. Se una smentita fosse 
arrivata tempestivamente al 
giornale, se ne poteva diminuire 
l’effetto. 


Cosa disse realmente Gronchi 
a Stevens? Quanto c’è di vero 
nel testo pubblicato in America 
e giunto in Italia per telescri- 
vente? 

Stevens fu ricevuto al Quiri- 
nale il 21 gennaio, alle ore 13. 
L’appuntamento era segnato 
sull’agenda del presidente della 
Repubblica per una ”visita di 
congedo”. Il giornalista, infatti, 
aveva chiesto di essere ricevuto 
perchè doveva lasciare la capi- 
tale, dopo cinque anni di per- 
manenza come corrispondente 
del Christian Science Monitor”, 
per andare a Mosca, per conto 
della rivista americana ”Look”. 

Prima di Stevens, nei giorni 
precedenti, Gronchi aveva rice- 
vuto altri otto giornalisti ame- 
ricani, concedendo brevi inter- 
viste da pubblicare durante la 
sua permanenza in America. 

Il colloquio con Stevens, durò 
trentacinque minuti. Stevens 
chiese a Gronchi se riteneva 
possibile tra breve tempo la co- 
stituzione di un governo aperto 
a sinistra e chi avrebbe potuto 
formarlo. Chiese anche dei par- 
ticolari sulla posizione costitu- 
zionale del Capo dello Stato ita- 


liano. Della Cina, della unifica- 
ziorie tedesca e degli altri argo- 
menti riferiti dall’intervista ap- 
parsa sul quotidiano americano, 
nella conversazione non se ne 
fece cenno. Sugli altri argo- 
menti, Gronchi rispose ripeten- 
do quello che aveva detto in al- 
tre' circostanze. 

Come si spiega che un gior- 
nalista scaltro come Edmund 
Stevens abbia pubblicato su un 
giornale serio come il "Christian 
Science Monitor” una intervista 
in parte manipolata? E’ accadu- 
to questo: prima di partire da 
Roma per Mosca, Stevens aveva 
mandato il testo del suo incon- 
tro con Gronchi non al quoti- 
diano di Boston ma alla rivista 
di New York ”Look”. Il materia- 
le arrivato da Roma era stato, 
come, succede in tutti i giornali 
e in particolare in quelli ame- 


.ricani, rielaborato dalla redazio- 


ne della rivista che, evidente- 
mente, non pensava di coinvol- 
gere, alterando i termini del- 
l'intervista, uno dei quotidiani 
che possono essere portati a e- 
sempio di onestà giornalistica. 

Una cosa infine è certa: se la 
conversazione tra Gronchi e 
Stevens ha avuto carattere con- 
fidenziale, il presidente della 
Repubblica forse omise senza 
volerlo di far sottolineare al suo 
interlocutore questa confiden- 
zialità. Il giornalista poi, prima 
di partire per Mosca, non avver- 
tì il "Christian Science Monitor” 
che il suo articolo sarebbe arri- 
vato a Boston non nel testo da 
lui steso, ma in quello rielabo- 
rato da ”Look”. 


Il folle di Partinico 


ARTINICO. — Pasquale B., pazzo pericoloso, vi- 

ve recluso in casa sua da vari anni in uno spazio 
di tre metri quadrati ottenuto dividendo con un 
tramezzo e una griglia l’unica stanza che costituisce 
l'abitazione della famiglia, nel miserabile quartiere 
di Spine Sante. La cella ha due aperture entrambe 
sbarrate con una robusta grata di ferro: una sulla 
stanza, e l’altra sulla strada, senza vetro, che si 


chiude solo con un’imposta. Fra un accesso e l’altro. 


di furore, peraltro abbastanza rari, Pasqualino è 
di umore allegro, il più delle volte i passanti lo ve- 
dono ridere dietro la grata e fregarsi le mani. Ma 
neppure i familiari si fidano a entrare nella cella: 
ci entra una sola persona: il barbiere, che va a ra- 
derlo una volta alla settimana. 

Pasqualino non è oggetto a via Spine Sante di 
particolare curiosità. In una inchiesta svolta da 
Danilo Dolci presso 35 famiglie del quartiere, è 
risultato che 17 di esse hanno in casa un malato 
di mente, dei quali otto sono ricoverati in mani- 
comio. Sono le conseguenze di uno stato di dege- 
nerazione dovuto a una estrema miseria che si 
tramanda di padre in figlio. Pasquale B. ha tren- 
tadue anni, è impazzito durante la guerra per i di- 
sagi sofferti. Prima di essere murato in casa è sta- 
to ricoverato quattro volte in manicomio. 


@ Nella foto in alto: Pasqualino alla grata interna del suo carcere 
familiare con la madre. In basso: Pasqualino alla finestra esterna. 
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Dolci e i sindacalisti erano or- 
mai lontane. 

In serata la questura di Pa- 
lermo emanò un comunicato in 
cuì si annunciava che il « noto 

tatore » Danilo Dolci era sta- 
to arrestato « per reati d’oltrag- 
gio e di resistenza alla forza 
pubblica, di abusiva conduzio- 
ne di lavori sul suolo pubblico, 
di rifiuto all'ordine di sciogli- 
mento della manifestazione se- 
diziosa da lui organizzata e ca- 
peggiata ». Il comunicato con- 
cludeva: «L'ordine pubblico è 
stato prontamente ristabilito » 

Ventiquattro ore dopo, la ri- 
sonanza dei fatti di Partinico 
aveva già promosso interroga- 
zioni alla Camera e al Senato, 
provocato telegrammi di sdegno 
da parte di personalità della 
cultura (da Levi a Moravia, da 
Silone a Calamandrei), molti- 

Ì oni e sotto- 
di associazio- 
i tra cui i re- 





ll presso” 

tto che persino gior- 
nali gov tivi come "Il Popo- 
lo” di Milano, sia pur difenden- 
do l'operato delle autorità pa- 
lermitane, hanno riconosciuto 


ben altra fisionomia da quella 
dell’agitatore professionale al 
Dolci, e hanno sorvolato sulle 
stesse resistenze rinfacciategli 
dal comunicato (Dolci avrebbe 
ato degli assassini agli ufficia- 
li dei carabinieri e della polizia) 
Anzi hanno loro stessi accostato 
il Dolci a don Zeno, a La Pira, 
accomunandolo cioè alle figure 
più sconcertanti e certo discu- 
tibili ma altrettanto sicuramen- 
te nobili e incensurabili, che, in 
una società al margine di rot- 
tura come l'attuale ,jono indici 
di indubbio valore 
Il disinteresse e la sincerità di 
Danilo Dolci, del resto, è. per 
rhiunque l’abbia accostato, fuo- 
questione. Oggi trent 
quenne la sua vita si è sempre 
snodata con una coerenza inec- 
cepibile. S'era avviato agli stu- 
di di architettura, ma l'incon- 
tro con don Zeno Santini fu de- 
cisivo. Interrotta l’universita, 
visse a Nomadelfia le sue prime 
grandi esperienze. Presto però 
la città chiusa di don Zeno non 
gli bastò più. Incominciò ad ac- 
carezzare l'ideale d'una testimo- 
nianza aperta, offerta ovunque 
agente in ogni paesa o citta co- 
me un lievito a cui fosse impos- 
sibile resistere. A Ncmadelfia 
allora si incominciava a stare 
troppo bene. Dolci. come aveva 






abbandonato gli studi, si stac- 
cò anch? dall’ex campo di 
Fossolo 


EL RESTO, al Vangelo un po 

esasperato di Don Zeno si era 
venuto a poco a poco sostituen- 
do in lui una religiosità nuova. 
al di la d’ogni confessione e di 
un'assoluta positività: quella 
dello scrittore perugino Aldo Ca- 
pitini. Vi confluivano elementi 
e suggestioni di Kant e Gi Gan- 
dhi, di liberalismo e socialismo, 
concezioni pacifiste e prassi ve- 
getariane 

Quando fu deciso a separarsi 
da don Zeno, Dolci pensò al lu 
go più desolato che avesse m 
incontrato. Un viaggio, fat 
nei primi tempi dei suoi studi 
universitari, verso Selinunte gli 
fece riaffiorare il ricordo di 
Trappeto, piccolo borgo di ps- 
scatori dove il padre aveva ri- 
sieduto qualche tempo come 
impiegato delle ferrovie. Ci ar- 
rivò nel febbraio del ’'52, senza 
neppure una valigia. In tasca 
aveva 30 lire. Alternava le notti 
di pesca alle giornate sui cam- 
pi, e nelle ore libere s'informa- 
va, passando di casa in casa, 
delle condizioni delle varie fa- 
miglie. I tempi di Giuliano non 
erano lontani. Egli scoperse a 
Trappeto le radici economiche 
del brigantaggio. Nell'autunno 
fece il suo primo digiuno, diste- 
so sul letto sul auale era morto, 
per mancanza di latte, un bam. 
bino di pochi mesi. Col denaro 
ottenuto dalla Regione e dai 
molti commossi dal suo gesto, 
fondò ” Borgo di Dio”: due ca- 
se-asilo in cui rifugiò le fami- 
glie e i ragazzi più bisognosi del 
paese (tra gli altri, la vedova 
con 5 figli che poi fece sua mo- 
glie) e un edificio adibito a 
Università Popolare. Quando nel 
1954 ottenne dallo Stato vari 
interventi, incominciò di nuovo 
a guardare lontano. Trappeto 
aveva sempre bisogno di lui, ma 
ormai non poteva più assorbirlo 
in maniera esclusiva 


A SUA nuova scelta cadde su 

Partinico, dove risiede dall’e- 
state scorsa. Partinico è un paese 
di oltre 25.000 abitanti, che, a 
un visitatore superficiale, non 
offre grosse sorprese. Il turista, 
che si limita alle vie principali 
e al centro, può addirittura 
pensare a una agiatezza quasi 
confortevole. Eppure bastano 
pochi passi nei vicoli che si af- 
facciano sulle arterie maggiori, 
ma soprattutto basta entrare in 
qualcuna delle sue case per sco- 
prire quello che Danilo Dolci ha 
cocumentato con tanta effica- 
cia nei suoi vari libri. 

Da questa scoperta è nata, per 
la sua impazienza d’apostolo, la 
azione che, iniziata in novem- 
bre con un digiuno personale di 
una settimana e ripresa lunedì 
col digiuno collettivo di San Ca- 
taldo, è sfociata nel suo arresto e 
nella detenzione all’Ucciardone. 

Quanto di sedizioso ci fosse 
nell’agitazione da lui promossa 
è noto. Un ”non-violento ” co- 
me Danilo Dolci non sa che 
pensare manifestazioni di non 
violenza e pacifiche proteste. 
D'altra parte non è difficile 
immaginare come certe azioni, 
anche disarmate, possano spia- 





A mezzo servizio 





QUATTRO ORE ALGIORNO 
ROMA E SENZA STAZIONE 


— La notte fra dome- 
nica 4 e lunedì 5 febbraio, 
verso l’una, un gruppo di sei 
persone scure di pelle e infred- 
dolite si fermarono alla sta- 
zione Termini sotto la pensili- 
na decorata dallo scultore Tot. 
Erano a piedi, pieni di pacchi, 
venivano chissà da dove. Quel- 
lo che sembrava il capofami- 
glia spinse una delle innume- 
revoli portiere che occupano 
tutta la facciata dell’edificio, 
ma la portiera non cedette. 
L’uomo ne provò un’altra: era 
chiusa anch'essaì Imprecando 
con accento calabrese, sempre 
premendo portiere, l’uomo per- 
corse quasi tutti i cento metri 
della facciata prima di riusci- 
re ad entrare. 

Il gruppo si era appena si- 
stemato su una panca di mar- 
mo della sala d’aspetto quan- 
do un inserviente intimò loro 
di uscire. I calabresi mostra- 
rono i biglietti: partivano fra 


poche ore, alle sei, non sape- 
vano dove passare la notte. Lo 
inserviente scosse il capo. Nes- 






* Un buon affare per 
la Libia ma forse non 
per l’Italia 






“ 





OMA. — L'accordo firmato 

a Tripoli tra l’Italia e la 
Libia deve aver causato uno 
degli ultimi dolori al senatore 
Gava, che si è visto presenta- 
re, proprio negli ultimi giorni 
del suo ministero, un grave 
impegno per il Tesoro italia- 
no contro tutta una serie di 
promesse del governo libico. 
Le questioni pendenti tra VI- 
talia e la Libia non sono state 
ancora risolte, ma la sostanza 
dell’accordo è che l’Italia si 
impegna a dare alla Libia 
ben 3 milioni di sterline e la 
Libia s'impegna a studiare 
con l’Italia il modo di risolve- 
re le varie questioni (prima 
fra tutte lo status della ‘co- 
munità ed i comprensori del- 
l'ente per la colonizzazione). 
Ci si è impegnati alla recipro- 
ca nomina di sottocommis- 
sioni che affrontino e risol- 
vano i diversi problemi: si è 
anche sottoscritto l'impegno 
per un futuro accordo di a- 
micizia e di collaborazione, 





cere e trovare facili giustifica- 
zioni di reazione nella lettera 
della legge, specie in tempi 
preelettorali come gli attuali (a 
Partinico, che era il collegio di 
Vittorio Emanuele Orlando ed 
ora lo è di Santi Savarino, c’è 
un’ amministrazione democri- 
stiana, ma i comunisti, che nel 
1946 erano soltanto trenta ora 
sono più di tremila). La preoc- 
cupazione di non voler turbata 
l'atmosfera doveva però soprat- 
tutto trattenere dall’esagerare 
nelle misure della ritorsione. 
Cinquecento tra carabinieri ed 


agenti per impedire il digiuno. 


di mille disoccupati vuol dire ol- 
tretutto mancare del senso del- 
le proporzioni e del ridicolo. Im- 
pedire a dei disoccupati di la- 
vorare a pro della comunità, 
sia pure su terreno demaniale, 
e farli poi passare per ribelli e 
provocatori è perlomeno impru- 
riente. Perchè può soffocare la 
fiducia nei mezzi pacifici ed 
onesti e invogliare a ricorrere a 
quelli della violenza e dell’odio. 

Cario Falconi 


sun estraneo, spiegò, può trat- 
tenersi di notte nell’interno 
della stazione Termini. Non re- 
stava loro altro che rifugiarsi 
sugli scalini della Mensa del 
Ferroviere, un edificio di piazza 
dei Cinquecento, dove un. op- 
portuno muretto ad angolo li 
avrebbe protetti dalla tramon- 
tana e dai pattuglioni della po- 
lizia. I calabresi rassegnati sta- 
vano uscendo, ma poi l’inser- 
viente li richiamò. Lo aveva 
impietosito il freddo ecceziona- 
le di quella notte, che fu poi 
la notte più rigida registratasi 
a Roma da molti anni. Il ter- 
mometro infatti, nelle ore suc- 
cessive, segnò cinque gradi e 
mezzo sotto zero. Due persone, 
un operaio e un mendicante, 
l'indomani mattina, furono tro- 
vati assiderati in periferia. 

La stazione di Roma è l’uni- 
ca d'Italia che funzioni a mez- 
zo servizio, con un arresto not- 
turno durante il quale, con tut- 
to il suo alluminio e le sue ve- 
trate, essa è più inaccessibile 
di una polveriera. Di giorno coi 
suoi negozi e le sue edicole è 
uno dei centri più vivi della cit- 
tà. Nel pomeriggio della dome- 
nica è un-salotto mondano ove 
si ritrovano migliaia di dome- 
stiche e di soldati. Il pavimen- 
to della grande galleria è ri- 
scaldato; ma quando l’ultimo 
treno di Genova è arrivato la 
scena cambia, 

L'ultimo treno della stazione 
Termini arriva verso mezzanot- 
te e mezzo. E’ il rapido 555, un 
elettrotreno proveniente da Ge- 
nova-Brignole, che secondo l’o- 
rario dovrebbe entrare in sta- 
zione alle 0,20, ma ha spesso 
alcuni minuti di ritardo. 

Il viaggiatore che appena 
sceso desidera avvertire telefo- 
nicamente qualcuno del suo ar- 
rivo, sfogliare un giornale della 
sera, o comprare un pacchetto 
di sigarette deve sbrigarsi a 
scendere, e ayviarsi più in fret- 
ta che può verso le rivendite 
di giornali tabacchi e gettoni 
sistemate contro la parete del- 
l'uscita, per non correre il ri- 
schio di trovare chiuso. Se ha 
con sè bagagli voluminosi, la 
sua partita è senz'altro perduta. 
Pur essendo infatti il rapido 555 
un treno di lusso, che fa solo 
prima e seconda classe, soltan- 
to un paio di facchini svogliati 
sono ad attenderlo, alle 0,20, 
sotto la pensilina del binario di 
arrivo. 

Uno spettacolo di deserto lu- 
nare si presenta al viaggiaiore 
appena sceso. Telegrafo, edico- 
le, informazioni, biglietterie: 
tutto è chiuso, con le luci ab- 
bassate. All’unico cancelletto di 
uscita, spesso, non c’è nemme- 
no il ferroviere. Le cancellate 
mobili, che sbarrano ai due la- 
ti la galleria pavimentata di 
gomma collegante via Marsala 
con via Giolitti, sono già chiu- 
se per due terzi, monito silen- 
zioso a sbrigarsi per coloro che 
ancora vi si attardano sotto: 
fra mezz'ora, all’una, tutti a 
dormire, . 

La stazione Termini si risve- 
glia alle quattro, poco prima 
della partenza del primo treno, 
l’accelerato delle 4,35, che va a 
Nettuno. Funzionano un paio 
di sportelli delle biglietterie. Fra 
noco anche i giornalai e le ri- 
vendite dei tabacchi alzeranno 


nica 
d’Italia incomincia la sua nuo- 
va giornata. 





I NUMERI 
PARLANTI 


è SECONDO rivelazioni del- 
l'istituto centrale di sta- 
tistica i dipendenti delle am- 
ministrazioni statali ammon- 
tano a 1.133.303. Gli impie- 
gati civili sono 237.154, gli in- 
segnanti 272.287. gli ufficiali 
e sottufficiali gg Lei 
gistrati e cancellieri 11. IV 
subalterni e salariati 328.821, 
i graduati e la truppa 171.077. 


DURANTE il 

ratori italiani 
all’estero hanno = 
Italia peer per circa 1 
milioni dollari (quasi 79 
miliardi di lire) di cui 55 in 
dollari e 64 in valuta UEP. 


n IN CINQUE esercizi la 
Cassa per il Mezzogiorno 
ha speso 9,6 miliardi per il 
suo funzionamento. Di que- 
sta cifra, un miliardo e 340 
milioni rappresentano spese 
di stampa, contributi. com- 
pensi e partecipazioni a mo- 
stre e fiere. 


ONE rus- 

sa Mikoyan si 
recherà prossimamente nel- 
l'America latina per intavola- 
re trattative commerciali con 
i principali governi sudame- 
ricani. I sarebbero ‘l‘- 


SPS 

prodotti industriali con am- 
pie dilazioni di pazamento, i 
prezzi di concorrenza e a tas- 
si di interesse molto mode- 
rati (dal 2 al 4%). Essi sa- 
rebbero disposti assorbire, 
in cambio, considerevoli 
quantità di derrate agricole 
attualmente in eccedenza. 


* Legge sul petrolio 


e piano Vanoni: Tasca 
lascia Roma 





OMA., — E' rientrato in 

questi giorni in Italia, do- 
po un breve congedo negli 
Stati Uniti, il consigliere eco- 
nomico e finanziario dell’am- 
basciata americana a Roma, 
Henry J. Tasca, che occupa 
un posto d’interesse primario 
per l’Italia, dato che nella sua 
competenza rientra tutta la 
materia sugli aiuti, crediti ed 
operazioni finanziarie tra gli 
Stati Uniti e VItalia. 

Fin dalla sua partenza per 
Washington cominciò a cir- 
colare la voce che Tasca a2- 
vesse chiesto al suo governo 
di essere richiamato da Ro- 
ma e destinato a nuova sede; 
in questi ultimi tempi, infatti, 
egli sarebbe entrato più volte 
in pieno disaccordo con l’am- 
basciatore Luce per l’atteg- 
giamento da lei assunto sia 
verso la legge sugli idrocar- 
buri che verso il piano Va- 
noni. E’ nota, ormai, l’oppo- 
sizione dell'ambasciata d’A- 
merica nei confronti della 
legge petrolifera e del piano, 
la prima considerata poco 
soddisfacente per gli interes- 
si americani, il secondo trop- 
po dirigistico e socialisteg- 
giante. Ma l’ambasciatore 
Luce, alla fine, ha svolto o- 
pera di persuasione presso il 
suo governo mettendo in ri- 
salto gli emendamenti appor- 
tati alla legge petrolifera e 
il fatto che il piano Vanoni 
sembra in questi ultimi tempi 
aver cessato dall’essere una 
primaria istanza del governo 
Segni. 

Di tutto ciò Tasca non sa- 
rebbe troppo convinto e que- 
sta dovrebbe essere la ragio- 
ne della sua richiesta di tra- 
sferimento da Roma. Richie- 
sta che sarebbe stata accolta, 
tanto che già si fa il nome 
del suo successore, un indu- 
striale repubblicano, Albert 
Grim, che verrebbe a Roma 
în maggio, mentre Tasca per 
quell’epoca sarebbe trasferito 
in Oriente, forse in ricordo 
del proficno lavoro già da lui 
svolto in Corea. 


Il prezzo della luce 





| CINQUANTA MILIARDI 


OMA. — Il regime tariffa- 

‘rio che regola i prezzi del- 
l'energia elettrica subirà proba- 
bilmente una profonda modifi- 
ca nei prossimi giorni. Il con- 
trasto che per lungo tempo ha 
diviso le aziende elettriche pro- 
duttrici, (che puntavano su un 
rialzo delle tariffe) e le gran- 
di industrie consumatrici di 
energia, (che si opponevano a 
qualsiasi aumento di prezzi) è 
stato superato dopo una labo- 
riosa e lunga mediazione della 
Confindustria, con l’intervento 
di Alighiero De Micheli. 

Il 20 ottobre 1955, in una se- 
duta della commissione centra- 
le prezzi che ' l’organo inrari- 
cato di s.ud.: © la questione e 
sottoporre al governo le propo- 
ste relative, il rappresentante 
della Confindustria ha dato 
notizia dell’accòrdo raggiunto 
tra grandi produttori e grandi 
consumatori di energia, dichia- 
rando che le due parti avevano 
trovato un terreno comune di 
intesa ed erano in grado di sot- 
toporre alla commissione un 
progetto concordato. L’ingegner 
Castellani della Montecatini (s0- 
cietà che ha formidabili inte- 
ressi nel campo elettrico, poichè 
l'elettricità costituisce materia 
prima per una serie importante 
di prodotti chimici) ha confer- 
mato che l’accordo tra i due 
gruppi è avvenuto. 

Poichè i grandi produttori e i 
grandi consumatori di energia 
uniti insieme dispongono di una 
forza di pressione formidabile 
sul governo e sugli organi in- 
caricati di regolare il settore 
elettrico, è quasi certo che la 
commissione prezzi accetterà il 
progetto raccomandato dalla 
Confindustria e lo trasmetterà 
al ministro dell’Industria Guido 
Cortese. La riunione decisiva 
avrà luugo il 14 febbraio. 

In che cosa consiste il pro- 
getto confederale? 

E’ opportuno premettere che 
l’attuale regime tariffario ha 
suddiviso gli utenti in due gran- 
di settori. Nel primo settore ci 
sono i piccoli utenti luce, elet- 
trodomestici e forza motrice 
sotto ai 30 Kw. di potenza im- 
pegnata; in questa categoria 
stanno circa nove milioni di 
utenti, che contribuiscono al 
70 per cento dei ricavi di tutte 
le società elettriche produttrici. 
Nel secondo settore c’è la me- 
dia e grande utenza industria- 
le: la media è Quella che uti- 
lizza l'energia dai 30 Kw. ai 
500 Kw. di potenza; la grande 
è tutta l'utenza oltre i 500 Kw. 

L’attuale regime tariffario 
(che le aziende elettriche chia- 
mano vincolistico) ha bloccato 
i prezzi di tutte le utenze, gran- 
di e piccole, ad un livello pari 
a 24 volte le tariffe vigenti 
nel 1942. 

Ogni consumatore di energia, 
ogni cittadino che illumina la 
propria casa o che usa apparec- 
chi elettrodomestici o si serve 
dell'energia come forza motrice, 
dovrebbe dunque pagare oggi 
24 volte di più di quello che 
pagava quattordici anni fa. 

Questo blocco di prezzi è pu- 
ramente nominale. Per funzio- 
nare effettivamente sarebbe ne- 
ceszario che ciascuno conosces- 
se quanto pagava quattordici 
anni fa; ma questo è un dato 
assolutamente ignoto agli uten- 
ti. Chi conserva le bollette del 
1942? Tra i piccoli consumatori 
evidentemente nessuno. E poi 
le aziende elettriche dimostre- 
ranno sempre che il contratto 


PICCOLI CONTATORI 


di oggi ha caratteristiche tecni- 
che differenti da quello di ieri, 
che la potenza impegnata è 
maggiore, che il minimo garan- 
tito è minore, ecc. 

Se il blocco avesse dovuto 
funzionare effettivamente sa- 
rebbe stato necessario che il 
governo avesse emanato, o aves- 
se fatto emanare dalle varie 
commissioni provinciali dei prez- 
zi, delle tariffe-base, in modo 
che ciascuno sapesce quale ta- 
riffa esisteva quattordici anni 
fa nella sua città, e potesse 
quindi controllare, moltiplican- 
do la tariffa-base per 24, i 
prezzi attualmente fatturati dal- 
l'azienda elettrica. Ma questo 
non è stato fatto. La conse- 
guenza è che il blocco non esi- 
ste; serve soltanto alle aziende 
elettriche per chiadere i con- 
tributi governativi. 

Il comitato prezzi, in un’inda- 
gine ufficiale, ha accertato che 
la somma degli abusi commessi 
dalle aziende elettriche equiva- 
le ad un maggior ricavo del 
30 per cento rispetto al ricavo 
che esse avrebbero realizzato 
applicando il blocco sul serio. 
Sono circa 50 miliardi che ogni 
anno aumentano gli incassi dei 
monopoli elettrici. Chi li vaga? 

Non certo la grande industria 
consumatrice. Essa sa bene qua- 
li fossero le tariffe del 1942; 
dispone di uffici contabili, di 
uffici legali, di appoggi ministe- 
riali per far rispettare la legge 
ai gruppi elettrici. In certi ca- 
si i grandi consumatori fab- 
bricano impianti elettrici e si 
trasformano in autoproduttori. 
Trattano così da pari a pari con 
la Edison, la SADE, la SME. 

Il peso di questi abusi e di 
questa incertezza del diritto ri- 
cade quindi interamente su pic- 
coli e medi consumatori e in- 
dustriali. Le tariffe che essi 
debbono subire risultano mag- 
giorate di 70, 100 e a volte 
130 volte rispetto ai prezzi di 
partenza del 1942. Nei pochi ca- 
si in cui essi riescono ad in- 
divid'uare la tariffa-base e de- 
nunciano alla magistratura le 
illegalità compiute a loro dan- 
no, i tribunali non riescono a 
render giustizia: poichè la ta- 
riffa-base non è stata mai in- 
dicata ufficialmente, è diffici- 
lissimo provare quale deve es- 
sere il prezzo attuale. Il comi- 
tato prezzi, interrogato, dà di 
solito risposte evasive; i pro- 
ce-sì si trascinano per anni e 
nel frattempo l’utente è sotto- 
posto alle peggiori angherie e 
spesso l’erogazione di energia 
gli viene sospesa. 

Questa è la situazione attuale. 

Il progetto confederale, che 
con tutta probabilità sarà ap- 
provato ‘e trasmesso al gover- 
no il 14 febbraio, propone sem- 
plicemente di legalizzare que- 
sto stato di cose. Chiede inoltre 
l'abolizione della cassa congua- 
glio, che è l’unico strumento 
attraverso il quale oggi lo stato 
riesce ad effettuare un sia pur 
timido controllo sui gruppi elet- 
trici. Il sistema del finto bloc- 
co, secondo il progetto della 
Confindustria, dovrebbe essere 
mantenuto fino alle utenze di 
500 Kw. Oltre questo limite 
libertà di contrattazione. 

Il significato di tutto questo 
è molto chiaro: libertà per i 
gro:si di mettersi d’accordo tra 
loro; per i piccoli libertà di cre. 
dere che esista un regime di 
blocco a loro favore e libertà di 
restare al buio se non pagano i 
prezzi imposti dagli elettrici. 








LA GAPIT 





E LO STATO 


Monocolore 


N GRUPPO di amici dell'on. 
Gonella, dopo diverse riu- 
nioni, hanno deciso di fare 
visita «i direttori dei ari 
giornali per informarli ché 
l'ora del loro leader sta per 
scoccare. L'elezione dell'on. 
ente del 


Che è stato raggiunto 
l'accordo tra )e correnti del 
partito, necessario per forma. 
re un governo presieduto da 
Gonella e sostenuto da tutti 
i partiti che ne approveranno 
il programma. «< Non si trat- 
terà di un monocolore » han- 
no precisato gli amici del- 
l'on. Gonella, « ma di un go- 
verno di concentrazione. Con. 
centrazione tra i vari partiti 
che compongono la DC ». - 


Le gemelle 


Ik GEMELLAGGIO tra 
Roma e Parigi è costato 
complessivamente 19.200.000 
lire. Sedici erano i rappre- 
sentanti dell’amministrazio- 
ne comunale andati a Pari- 
gi, accompagnati da qua- 
rantadue familiari. La spesa 
per ogni partecipante è sta- 
ta di 331.034 lire. 


Lo zelo 


*AUTORITA' legittima deve 

essere rispettata ed obbe- 
dita nòn in un modo qual- 
siasi, ma coscienziosamente ». 
(Amintore Fanfani, * Sum- 
mula Sociale " Roma 1945). 


Strategia 


R RAGIONI strategiche, 
alcuni anni fa, è stato sta- 
bilito il trasferimente della 
base navale da Venzzia a 
Ancona. Tra l’altro, manca a 


verna, che oggi sono colle- 
gati a qualsiasi base navale. 
I lavori per la costruzione 
della base navale di Ancona 
sono cominciati da tempo e 
termineranno entro l’anno. 
Entro l’anno si avrà il tra- 
sferimento anche dell'’ammi- 


ragliato 
Arsenali 


L GOVERNO è stato più 

volte criticato, anche nei di. 
battiti parlamentari, perché 
non ha ancora &jifrontato il 
problema degzi: arsenali mi- 
litari. Con una gfiotta inferio- 
re a quella dell’anteguerra, la 
marina militare hi oggi una 
organizzazione territo:‘ale più 
ampia di quaato 06se quin- 
Cicli anni fa. MeLtre gli arse- 
nali di Taranto e La Spezia 
sono stati riorganizzati, e 
mentre sì sta riorganizzando 
l'arsenale della Maddaiena, ha 
perduto ogni impcrtanza mi- 
ÙUtare l’arsenale di Venezia. 
Perciò il ministero della DI- 
fesa e quello de) Bilancio 
stanno preparando un disegno 
di legge per la sua cessione 
all'industria civile, evitando 
il licenziamento degli operai 
finora occupati. 


I deputati interrogano 


POLLI 


BRUNO OCASTELLARIN, 

soctaldemocratico, ha chie- 
sto a) ministro del Commer- 
cio Estero di intervenire a fa- 
vore degli allevatori di polla- 
me, dannezgiati dall'importa- 
zione di pollame congelato 


VORAGINI 


ye nancnsoo GERACI., so- 
cialista, ha chiesto al pre- 
sidente del Consiglio se cre- 
de tollerabile che il genio ci- 
vile di Napoli storni la som- 
ma di 200 milioni, destinata 
&i lavori portuali di Reggio 
Calabria, in favore de) baci- 
no di carenaggio di Napoli. 
M bacino di Napoli, dal 1953 
a oggi, è costato circa tre mi- 
liardi e mezzo e «nella spe- 
ranza di colmare questa vo- 
ragine », gli è stato concesso 
con una legge speciale un al. 
tro miliardo e trecentomila 
lire. 


GANGSTER 


RENZO PIGNI, socialista, 

ha chiesto al ministro del. 
l'Interno di punire !l sindaco 
di Montemarano, in provin- 
cia di Avellino, che ha orga- 
nizzato un ricevimento uffi- 
ciale, con bicchierata, pastic- 
cini e discorsi per:accogliere 
il gangster italo americano 
Joe Adonis. 


BUSTE 

cy SIENTE VERONESI, de- 

mocristiano, ha chiesto al 
presidente del Consiglio se è 
consentito alle organizzazioni 
sindacali dei dipendenti sta- 
tali di usare le buste intesta- 
te del ministero degli Esteri 
per spedire le loro circolari. 
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LGERI. — Le violente manifestazioni, che poche ore dopo 

dovevano accogliere l’arrivo del presidente del Consiglio 
francese, furono decise lunedì mattina nel gabinetto d’un 
dentista di Algeri. Otto persone molto eccitate discutevano 
intorno alla poltrona girevole di smalto bianco, sulla quale 
penzolava il congegno metallico del trapano. Parlavano tutti 
in una volta, ad alta voce, e per non farsi sentire dalla strada 
tenevano le finestre chiuse, nonostante il fastidio che dava 


l'odore degli anestetici. 


Il dentista, René Carraz, presidente degli ex combattenti 
di Algeri, faceva di tutto perchè la riunione non finisse in un 
litigio. In camice bianco gesticolava per invitare gli altri alla 
calma. Li pregò di lasciare che Michel Authier, segretario 


Authier furono piuttosto mo- 
derate. « Abbiamo dato ordini 
precisi », disse, «affinchè la 
calma regni in città e nei sob- 
borghi. Da diversi giorni abbia- 
mo ripetuto le manifestazioni di 
folla. Non è avvenuto nessun 
incidente. A noi basta di poter 
dimostrare il nostro numero, la 
nostra forza, la nostra decisio- 
ne. Non vogliamo che avvenga- 
no disordini ». 

Froger, il presidente dei sin- 
daci dell’Algeria, si dichiarò 
d'accordo con lui. Disse che 
Guy Mollet doveva essere rice- 
vuto in silenzio, con tutte le 
botteghe chiuse e le strade de- 
serte, affinchè il presidente del 
Coniglio potesse valutare da 
quella muta protesta i senti- 
menti della popolazione euro- 
pea. A questo punto prese la 
parola un omaccione col viso 
rosso e i capelli tagliati a spaz- 
zola. Era un bottegaio del Fini- 
stère, un certo Dumarquet, uno 
dei nuovi eletti al parlamento 
francese, che Pierre Poujade 
aveva spedito in aereo da Pa- 
rigi per mantener viva l’agita- 
zione. Disse cose grossolane, 
ma i rappresentanti delle or- 
ganizzazioni studentesche lo 
approvarono subito. 

«Ce l’avete con Catroux» 
disse «ma è Guy Mollet che 
vuol farvi fessi. Anche se ri- 
nunziasse a Catroux, farebbe la 
stessa politica con un altro e 
rimarreste fregati lo stesso ». 

Il deputato poujadista domi- 
nava ormai la riunione. «Non 

discutere col governo », 
continuò «bisogna ribellarsi. 
Sono una massa di gente pu- 
trida e dobbiamo impiccarli 
tutti. Bisogna far capire subi- 
to a Mollet che, se non fa pre- 
sto a ripartire, sarà la rivolu- 
zione che faremo in Algeria». 

Due ore dopo una folla esa- 
sperata di ex combattenti, di 
studenti e di bottegai accoglie- 
va con lancio di pomodori il 
«residente del Consiglio che, 
appena arrivato, era andato a 
rendere omaggio a1 monumen- 
to gi caduti. 

Appena il generale Catroux 
scppe di questi gravi disordini, 
telefonò a Guy Mollet che ave- 
va deciso di dimettersi da mi- 
mistro residente ad Algeri; gli 


Il paese 


IURIDICAMENTE, l’Alige- 

ria è parte della Francia, I 
suoi abitanti godono in teoria 
parità di diritti con quelli na- 
ti sul suolo imetropolitano, Al 
Parlamento di Parigi manda 
trenta deputati, che il 2 gen- 
naio scorso non sono stati 
eletti a causa della tensione 
nel paese. 

Il corpo elettorale è diviso 
in due collegi: il primo, com- 
prende cittadini di statuto ci- 
vile. francese e talune partico- 
lari categorie di arabi (musul- 
mani, ex combattenti, antichi 
ufficiali, funzionari agenti del- 
lo Stato ecc.), il secondo com- 
prende gli algerini di statuto 
coranico, 

L'Algeria ha circa nove mi- 
lioni di abitanti, di cui oltre 
sette milioni arabi di religione 
musulmana ed un milione e 
mezzo europei cattolici, in 
grandissima maggioranza fran- 
cesi, La capital» è Algeri, con 
oitre 600000 abitanti, la se- 
conda città è Orano con 
350.000, la terza Costantina 
con circa 300.000 abitanti. La 
sua superficie è di 2.204.864 
chilometri quadrati, circa set- 
te volte l’Italia, 


T © generale del Comitato d'Intesa fra 
1 combattentistiche dell’Alge- _ 
W ria, potesse parlare senza es- 
sere interrotto. Le parole di | 


Ì 


le 51 Associazioni 


disse che non voleva che il suo 
nome diventasse motivo di di- 


' scordia fra i vecchi compagni 


di guerra. Forse era stato un 
errore affidare ad un uomo di 
79 anni un incarico come quel- 


lo, però Georges Catroux, che , 


ha passato 40 anni della sua 
carriera nei naesi arabi, è cer- 
tamente il migliore esperto 
francese de] mondo musulma- 
no. Era sottotenente in Algeria 
nel 1900, è stato poi agli ordini 
di Lyautey in Marocco, ha 
avuto alte funzioni in Siria. 
Nel 1943 De Gaulle gli affidò la 
sovrintendenza di tutti gli af- 
fari dell’Africa settentrionale. 
Un anno dopo Catroux emanò 
il decreto che riconosceva ai 
musulmani algerini parità di 
diritti con gli europei. 

I suoi successori non segui- 
rono la stessa politica, credet- 
tero di poter riportare l’ammi- 
nistrazione dei paesi nordafrica- 
ni ai vecchi sistemi dello sfrut- 
tamento, provocarono la rivol- 
ta delle popolazioni. Catroux, 
insieme a Francois Mauriac, 
fondò allora a Parigi il comi- 
tato Francia-Maghreb per una 
intesa leale, fondata sulla pa- 
rità dei diritti, fra la Francia 
e i paesi dell’Africa settentrio- 
nale: sostenne la necessità di 
un’unione federale. Nell’estate 
scorsa andò per conto del gò- 
verno francese nell’isola di 
Madagascar e concluse col sul- 
tano Mohammed Ben Yussef 
quell’'accordo' che ha riportato 
la pace nel Marocco, 

I rozzi argomenti svolti dal 
deputato poujadista nel gabi- 
netto del dentista di Algeri non 
mancano però di una certa lo- 
gica. Avere eliminato Catroux 
non significa affatto che Guy 
Mollet cambierà politica. Guy 
Mollet è uomo tutto d’un pez- 
zo che, quando è partito per 
Algeri, ha detto a coloro che lo 
consigliavano a rinviare il viag- 
gio: «Sono io che comando». 
Non saranno certo i pomodori 
lanciatigli -davanti al monu- 
mento ai caduti a fargli cam- 
biare idea. 

Dopo le dimissioni del gene- 
rale Catroux, il presidente del 
Consiglio è rimasto ad Algeri, ha 
fatto sapere che, se sarà neces- 
sario, ci rimarrà alcune settima- 
ne, finché non avrà compiuto 
la sua missione. Questa missione 


La guerra 


'ALGERIA è l’ultimo dei 

territori francesi del Nord 
Africa nel quale si è iniziata 
la guerriglia antifrancese. Dal- 
l'ottobre 1954, essa è aumen- 
tata in maniera paurosa, Negli 
ultimi quattro mesi, mentre il 
Marocco si avviava alla paci- 
ficazione con il ritorno di Ben 
Yussef, le imboscate e gli atti 
di ostilità sporadici si trasfor- 
mavano in una vera insurre- 
zione, Sono in armi contro la 
Francia circa 20 mila uomi- 
ni, Gli insorti, armati moder- 
‘namente ed organizzati in ma- 
niera militare, possono conta- 
re sull’aiuto quasi assoluto da 
parte dell’intera popo)azione, 
specie nell’interno e nel de- 
serto. Per fronteggiarli, i fran- 
cesi hanno inviato in Algeria 
più di 200.000 uomini dell’eser- 
cito, appoggiati da reparti del- 
la Marina e dell’Aviazione, La 
spesa complessiva che la Fran- 
cia sopporta per la insurrezio- 
ne è di circa venti miliardi al 
mese, Una cifra di poco infe- 
riore a un miliardo di franchi 
al giorno che la Francia spese 
per l’Indocina all’epoca di 
Dien Bien Phu si aggiunge al 
passivo dell’Algeria gravante 
da anni sul bilancio francese. 
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GUY MOLLET PORTA 
LA CAPITALE AD ALGERI 


* Pierre Poujade vi aveva già spedito un bottegaio 
deputato con l’incarito di eccitare i francesi non 
contro Catroux ma contro il presidente del Consiglio 


iconsiste nello stabilire i contat- 
ti con gli esponenti di tutti i 
ceti della popolazione, coi mu- 
sulmani come con gli europei, 
affinchè la Francia possa tro- 
vare gli interlocutori validi per 
trattare la pacificazione del 
paese su una base di giustizia. 

Che sia Catroux o un altro a 
trattare ha poca importanza. 
Quello che i colonialisti voglio- 
no impedire sono le trattative, 
perchè una volta che esse sia- 
no iniziate è facile prevede- 
re che si concluderanno con la 
fine dei loro privilegi. Nella fol- 
la che lunedì gettava pomodo- 
ri al presidente del Consiglio si 
gridava fra l’altro: «Il gran 
maestro della Legion d’Onore 
non può sedere ad una tavola 
rotonda di fronte ad un ex ser- 
gente dell’esercito francese ». 

Georges Catroux, il gran mae- 
stro della Legion d’Onore, non 
siederà alla tavola rotonda, ma 
ci sarà l’ex sergente e, davanti 
a lui, sarà seduto un altro rap- 
presentante della Francia. Que- 
sto è il punto centrale della ri- 
volta dei colonialisti contro la 
missione di Guy Mollet: essi ne. 
gano la possibilità di trovare in- 
terlocutori validi per trattare la 
pacificazione dell'Algeria. 

E’ una tesi sostenuta da ar- 


gomenti che ripugnano a uomi- 
ni come Guy Mollet, i qual 
hanno combattuto nella clan- 
destinità contro i nazisti, per- 
chè sono in gran parte gli stes- 
si argomenti che i comandi te- 
deschi usavano allora contro la 
resistenza francese. I coloniali 
francesi negano cioè l’esistenza 
d'un movimento di liberazio- 
ne nazionale, espressione della 
grande maggioranza del popo- 
lo algerino, e parlano invece di 
terroristi e di banditi, di impre- 
se feroci compiute da gruppi 
che agiscono isolatamente, sen- 
za nessun collegamento fra di 
loro. 

Se questa fosse la situazione, 
è chiaro che Guy Mollet non riu- 
scirebbe a trovare gli interlo- 
cutori e, anche se li trovasse, 
gli accordi presi con loro non 
avrebbero poi nessun valore. Pe. 
rò le cose sono sensibilmente di- 
verse: nessuno nega la ferocia di 
certe azioni di terrorismo isola- 
to, che dimostrano quanto sia 
difficile ai capi responsabili di 
mantenere il controllo delle 
masse esasperate; ma, a parte 
questi deplorevoli eccessi, la re- 
sistenza algerina ha ormai una 
organizzazione militare in pie- 
na efficienza, comandata da 
uno stato maggiore centrale. 





* E’ probabile che Guy Mollet 
avesse già una conoscenza abba. 
stanza precisa del problema; in 
ogni modo i pochi giorni che è 
rimasto in Algeria devono es- 
sergli bastati per capire chi do- 
vranno essere gli interlocutori 
validi per le prossime trattati- 
ve con chi verrà chiamato a 
sostituire il generale Catroux: 
il fronte di liberazione naziona- 
le e il movimento nazionale al- 
gerino. Sono due organizzazioni 
antagoniste, che in passato si 
sono anche combattute violen- 
temente. Hanno programmi po- 
litici nettamente diversi, ma 
nella lotta per l’in 
dell’Algeria i loro scopi coinci- 
dono. 

Il fronte di liberazione nazio- 
nale è, in ogni modo, il centro 
della resistenza algerina perchè 
ha le armi ed è in legame per- 
manente col Cairo. Esso si è 
sviluppato dal comitato rivolu- 
zionario per l’unità e l’azione 
(CRUA) creato nel 1954 quan- 
do si produsse la scissione fra i 
seguaci di Messali Hadj e i cen- 
tralisti. II CRUA era già un or- 
ganismo a tendenza unitaria, 
perché riunì quei nazionalisti 
che rifiutavano di schierarsi con 
una delle due parti nel dissidio 


che opponeva i dirigenti del mo- 
vimento; e nello stesso senso 
unitario ha proseguito la sua 
azione il fronte di liberazione 
nazionale. 

Messali Hadj veniva accusato 
dai centralisti di imporre da 
troppo tempo una dittatura che 
si faceva sempre più pesante e 
insopportabile, di impedire i 
metodi democratici , all’interno 
del movimento, di non ammet- 
tere discussioni sulla tattica da 
seguire nella lotta di liberazio- 
ne, di portare così il movimen- 
to nazionale algerino verso un 
estremismo demagogico del tut- 
to inconcludente. A sua volta il 
vecchio agitatore rispondeva 
accusando i centristi di aver ri- 
nunziato alle rivendicazioni na- 
zionali, di abbandonarsi al ri- 
formismo, e, soprattutto, d’es- 
sersi lasciati convincere dalle 
teorie neocolonialiste del sinda- 
co d’Algeri, Jacques Chevallier. 

Sono polemiche ormai supe- 
rate perchè, rifiutando di se- 
guire tanto Messali quanto ì 
suoi avversari, il CRUA ha af- 
fermato che l’unica via di sal- 
vezza del movimento nazionale, 
quella che porterà alia libera- 
zione dell’Algeria, è il passag- 
gio all'azione diretta, in colle- 


gamento con i tunisini, i ma- 
rocchini e gli altri popoli del- 
l’Africa settentrionale. Il 1. no- 
vembre 1954 il CRUA proclamò 
infatti l'insurrezione. 

Il fronte di liberazione nazio- 
nale, sorto dal CRUA, è oggi l’e- 
lemento centrale della resisten- 
za algerina. Sotto la sua auto- 
rità è avvenuta l'unificazione 
delle delegazioni all’estero, tan- 
to nel Medio Oriente quanto al- 
l'ONU. Tutti i capi algerini emi- 
grati al Cairo fanno parte della 
delegazione dipendente dal 
fronte. La loro mresenza al Cai- 
ro, sede della Lega Araba e del 
comitato di liberazione del Ma- 
ghreb, conferisce al fronte una 
specie di riconoscimento diplo- 
matico da parte di tutto il 
mondo musulmano. E’ infatti al 
fronte di liberazione naziona- 
le che i naesi arabi accordano il 
loro appoggio e la loro investi- 
tura ufficiale. 

In collegamento coi dirigenti 
politici residenti al Cairo, il 
fronte è riuscito ad effettuare 
l’unità di comando della resi- 
stenza all’interno dell'Algeria. 
Capo di questa organizzazione 
militare è Mohammed Ben Bel- 
lah, un ex sergente dell’eserci- 
to francese, la cui autorità si 
estende anche nel Marocco set- 
tentrionale. Sotto il suo impul- 
so, la cooperazione fra le forze 
clandestine marocchine e quelle 
algerine si è fatta sempre più 
stretta nell’esercito di liberazio- 
ne del Maghreb. I violenti at- 
tacchi lanciati nei giorni scor- 
sì in tutta la regione situata a 
nord di Fez confermano che le 
operazioni dei partigiani maroc- 
chini sono condotte in collega- 
mento col comando clandestino 
dell'Algeria: il riaccendersi dei 
combattimenti nel Riff coinci- 
de infatti con la nuova ripresa 
delle attività dei ribelli in tut- 
ta la zona a occidente di Orano. 

ll capo militare dell’insurre- 
zione è, dunque, un uomo del 
fronte di liberazione nazionale. 
Al front: appartengono pure 
quasi tutti i comandanti di 
bande che agiscono separata- 
mente, ma ne seguono le diret- 
tive generali. A] movimento na- 
zionale algerino aderiscono in- 
vece una gran parte degli operai 
che lavorano nelle città. Soprat- 
tutto nei ceti più poveri della 
capitale il prestigio di Messali 
Hadj è ancora molto forte. 

Le due organizzazioni sembra- 
no dunque le sole qualificate per 
dare gli interlocutori alla Fran- 
cia. Nelle trattative che Guy 
Mollet è risoluto a promuovere 
per riportare la pace nel paese, 
ci sarà perciò un altro rappre- 
sentante della Francia al posto 
del gran maestro della Legion 
d’Onore, ma nessuno potrà im- 
redire che di fronte a lui, se- 
duto dall’altra parte della ta- 
vola rotonda, ci sia Mohammed 
Ben Bellah, l’ex sottufficiale 
dell’esercito francese. 


Algeri. Il governatore 
generale Jacques Sou- 
stelle (nel cerchio) è 
circondato dalla folla 
che lo acclama freneti- 
camente, mentre va ad 
imbarcarsi sul piroscafo 
”El Djezar” che lo por- 
terà a Marsiglia. Sou- 
stelle, che in Algeria ha 
seguito una politica in- 
certa e troppo succube 
agli interessi dei colo- 
nialisti, è stato richia- 
mato in patria per es- 
sere sostituito dal gene- 
rale Catroux. Applau- 
dendo Soustelle i fran- 
co-algerini manifestano 
contro la politica di con- 
ciliazione con i naziona- 
listi che è nel program- 
ma del nuovo governo 
socialista-radicale. Nel- 
la foto in alto: il pre- 
sidente del consiglio 
francese Guy Mollet. 
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IL CONVEGNO 
DEI RADICALI 


ON LE DECISIONI prese nel con- 
(fvegno di Roma del 4 e 5 febbraio, 
il partito radicale ha detto ad alta 
voce le sue prime parole. Anzitutto: 
niente partito minore”. I partiti 
minori” sono, più o meno, i tronconi 
residuali di formazioni politiche più 
estese, i resti e i ricordi di grandi spe- 
ranze di rinnovamento tramontate 
nel parziale insuccesso. Un partito 
nuovo "minore”, non avrebbe senso: 
sarebbe come un partito che volesse 
fare, del suo futuro, il passato. 
Quindi, o il partito radicale riu- 
scirà ad essere un partito importante, 
diciamolo pure, un grosso partito, o 
esso non sarà niente. Solo se gli ita- 
liani riconosceranno nel nuovo par- 
tito la sede di tutte quelle istanze lai- 
che, democratiche, anticonformiste, 
che fra le forze cattoliche e le socia- 
liste non hanno oggi rappresentanza, 
il partito radicale potrà avere un im- 
mediato e degno domani. Il fatto stes- 
so che i radicali sì siano rifiutati (in 
nome di quante e di quali esperienze! ) 
di tracciarsi un programma, ma ab- 
biano preferito fissarsi su alcuni pro- 
blemi precisi. dimostra ch’essi sì vo- 
gliono rivolgere alla pubblica opinio- 
ne, presentandole questioni e propo- 
ste su cui ogni ceto, ogni categoria. 
ogni settore ha un interesse da espri- 
mere 

La scadenza delle elezioni ammini- 
strative arriva, per i radicali, molto 
presto: quando ancora essi sono im- 
pegnati in un duro lavoro di mobili- 
tazione di forze e di presa di contat- 
to con la pubblica opinione: quando 
ancora i loro rapporti con le forma- 
zioni politiche che sono ad essi più 
vicine non sono stati definiti. Inoltre 
le amministrative si svolgeranno, nella 
maggioranza dei comuni italiani, con 
un sistema elettorale maggioritario 
che costringe alla formazione di lar- 
ghi blocchi elettorali, assolutamente 
dannosi per un partito nuovo, nato in 
polemica dichiarata con i partiti mag- 
giori. Che significato avrebbe, nei co- 
muni inferiori ai venticinquemila abi- 
tanti dove si voterà col sistema mag- 
gioritario, un'alleanza radicale-demo- 
cristiana? O un'alleanza radicale-co- 
munista? Il nuovo partito ha dichia- 
rato di voler rompere il ricatto che la 
lotta tra queste due grandi forze di 
massa impone da dieci anni alla vita 
pubblica italiana. Non potrebbe dun- 
que in nessun caso confondere i pro- 
pri uomini e i propri simboli con quel- 
li dei suoi due maggiori avversari. 

Se i radicali avessero già raggiunto 
una più ferma consistenza organizza- 
tiva, essi potrebbero forse utilmente 
porre il PSI davanti ad un'alternati- 
va: alleanza radical-socialista o al- 
leanza social-comunista. Ma l’opera- 
zione è troppo delicata per esser ten- 
tata in elezioni amministrative e da 
un partito in via di costituzione 

Resta il problema di quei grandi 
centri dove è possibile dare, valendo- 
sì del sistema proporzionale, una fer- 
ma battaglia di buon governo ammi- 
nistrativo e di indicazione politica. E 
in questi casi i radicali hanno deciso 
di scendere in campo, da soli o con- 
vergendo con quei gruppi della sini- 
stra democratica che gli sono più 
congeniali: repubblicani anzitutto, 
e quegli amici di Unità Popolar= che 
ancora non sono confluiti nel partito 
radicale. 

Da queste alleanze si è invece au- 
toescluso il PSDI. Questo partito or- 
mai ha una strada segnata: o inol- 
trarsi verso l’unità socialista o regre- 
dire al ruolo di ala di ccpertura di una 
fittizia maggioranza centrista che 
non fa più molto da dire al paese 


Il PSDI verso la chiarezza 


DIFFICILE immaginare che cosa 
sarebbe stato il congresso social- 
democratico se il PSDI non avesse po- 
tuto portarvi i risultati della sua par- 
tecipazione al governo Segni, se, in 
altre parole. esso non avesse potuto 
negli ultimi sette mesi almeno atte- 
nuare, se non cancellare del tutto, il 
non lieto ricordo della infruttuosa col- 
laborazione data a Scelba. Qualche 
congressista ha con malgarbo affer- 
mato che se il governo precedente, 
piombato nell’'immobilismo, si poteva 
chiamare il governo Scelba-Saragat, 
non si può ora parlare di un governo 
Segni-Saragat. Tutto ciò che Scelba 
non faceva, riceveva la tacita o e- 
spressa approvazione di Saragat; tut- 
to quello che oggi Segni realizza, si 
realizza solo perchè Segni lo vuole e 
lo può. Lo stesso avvicendamento di 
Segni a Scelba non si deve al PSDI, 
ma alle correnti più avanzate della DC. 
Sono accuse ingiuste. Abbiamo 
scritto la settimana scorsa che Nenni, 
appoggiando oggi il governo Segni, 
sostanzialmente sostiene dall’esterno 
l’azione che Saragat svolge all’interno 
del gabinetto. Ed il congresso ha evi- 
dentemente tenuto conto di questa 
realtà dal momento che, sia pure at- 
traverso le varie sfumature di cor- 
rente, esso si è largamente pronuncia- 
to per un sollecito chiarimento dei 
rapporti col PSI. 

Nenni vota il programma Segni- 
Saragat. Nenni, dunque, con i suoi 
voti, si muove, anzi si è già mosso, 
nella direzione di Saragat. Il congres- 
so socialdemocratico ha posto ora un 
EE nuovo: quali passi deve fare 

PSDI per dimostrare ch’esso pure 
intende muoversi? 

Difficilmente, crediamo, il PSDI po- 
trà restare fermo ancora per molto 
tempo. Il giorno in cui il governo Se- 
gni cadesse questo partito dovrebbe 
scegliere la sua strada con chiarezza. 
Oggi La Malfa potrebbe a giusto mo- 


tivo affermare che se il PSDI è ri- 
masto solo, naso a naso, si potrebbe 
dire, col PSI, esso non deve che a se 
stesso questa situazione tutt'altro che 
agevole e conveniente. Il congresso so- 
cialdemocratico, dunque, si è mani- 
festato chiaramente. Dietro le molte 
parole, sta una cosa precisa, che cia- 
scun congressista, come ciascun mili- 
tante della base, aveva ben chiara in 
mente: non ci sono più, se mai ci so- 
no state, due specie di socialisti in 
Italia. Bene o male, presto o tardi, e 
più presto che tardi, si porrà prima 
il problema dei rapporti col PSI, poi 
quello della riunificazione. Senza dub- 
bio, non mancherà qualch: domeni- 
cano della socialdemocrazia a parlare 
ancora del patto d’unità d’azione fra 
il PSI e il PCI. E' il grande argomen- 
to degli avversari dell'operazione Nen- 
ni Ma non c'è un solo tesserato del 
PSDI., come del PSI, il quale ormai 
non sappia che gli organi e i metodi 
previsti dal famoso patto sono desti- 
nati ad arrugginirsi nella misura in 
cui altre possibili alleanze si aprano 
al PSI. Il solo modo efficace per re- 
legare tra i vecchi arnesi il patto d’a- 
zione social-comunista è proprio nel 
fornire nuovi strumenti di lavoro al 
socialismo italiano 


Visita a Bonn 


ON E’ BEN CHIARO che cosa sia- 

no andati a cercare a Bonn il pre- 
sidente Segni ed il ministro degli e- 
steri Martino. Questa visita era da 
un pezzo un dovere cerimoniale che 
non si poteva differire ancora più a 
lungo. Ma non si sa se il viaggio non 
tendesse anch» a fini diversi da quel- 
li previsti nell'agenda. 

La DC italiana tem= da un pezzo 
di restar sola in Europa. Ne sono in- 
dizio evidente i frequenti viaggi dei 
suoi "leaders” in Germania e, di re- 
cente, anche in Francia. Consapevole, 
sia pure confusamente, di essere in 
patria un partito che agli occhi di 
tutti i connazionali, compresi i suoi 
moiti elettori. trae le proprie origini 
e ispirazioni da ambienti e interessi 
extra-nazionali, la DC ha sempre cer- 
cato di coprire questa sua tara _ co- 
stituzionale adottando schemi super- 
nazionali, sposando decisamente la 
causa dell’europeismo. Ma resta incol- 
mabile la differenza che separa l’eu- 
ropeismo di Einaudi e di Ernesto Ros- 
si, di La Malfa e di Saragat, da 
quello di Fanfani e di Togni, di 
Gonella e di Pella. Resta insu- 
perabile la distanza che corre fra 
l'Europa di ispirazione liberale e lai- 
ca e l'Europa che si sarebbe dovuta 
costituire come incarnazione dell’in- 
ternazionale cattolica; fra l'Europa 
di Spaak e di Mollet e l’Europa di De 
Gasperi, di Adenauer e di Schuman. 

L'Europa democristiana ebbe solo 
qualche precaria possibilità di speri- 
mentazione durante la guerra fredda. 
La distensione, la provata inattualità 
d’un conflitto fra i due raggruppa- 
menti opposti, ha ormai relegato nel 
mondo delle larve il sogno dei tre vec- 
chi capi cattolici. Tuttavia, ancora si 
vede affiorare qualche velleità, qual- 
che speranza di ridar vita a quel fan- 
tasma. Si faccia caso agli allarmati 
accenti con cui, tutte le volte che la 
distensione fa qualche passo avanti, 
i settori clericali europei cercano di 
soffocare le speranze che tutti i po- 
poli ripongono nella possibilità di coe- 
sistenza fra Occidente e Oriente. 

Non è chiaro nemmeno quale parte 
possa svolgere l’Italia per favorire la 
riunificazione della Germania. Non ci 
chiederemo qui se e quale interesse 
abbia il nostro paese a favorire il 
passaggio da una Germania divisa in 
cinquanta ed in venti milioni di te- 
deschi, ad una Germania unificata di 
settanta milioni. Non ci lasceremo im- 
pressionare, naturalmente, da coloro 
i quali affermano che la pace del 
mondo sarà sicura soltanto quando la 
Germania sarà riunificata, perchè 
tutti sappiamo benissimo che le due 
Germanie divise non potranno, nè 
l’una nè l’altra, minacciare mai la pa- 
ce: l’una o l’altra potrebbero diventa. 
re un pericolo di guerra soltanto 
quando ne avessero-avuto espresso 
mandato dal loro rispettivo "partner” 
maggiore. Il problema della pase e 
della guerra non ha sede nè a Bonn 
nè a Pankow, ma ancora a Washing- 
ton ed a Mosca. 


PAESI ISOLATI 


— Finalmente abbiamo 
l'autonomia regionale... 





agi, (80)? 


Gli statali 


pa UN GOVERNO che si propone di 
attuare la giustizia è un controsenso 
offendere così chiaramente la giustizia, 
come s'è fatto col trattamento eccezio- 
nale riservato ad alcune categorie di di- 
pendenti statali: un magistrato al primo 
anno della sua carriera percepisce quan- 
to un funzionario direttivo del grado VI. 
ton 30 anni di servizio; un tenente c9- 
lonnello (grado VII) ha lo stipendio men- 
sile di lire 111.500, superiore allo stipen- 
dio di un capodivisione (grado VI) che 
ne riceve 107.933, mentre il caposezione 
percepisce appena 87.740 lire. 


EGISTO BARTOLINI GHEZZI. ROMA 


L GIORNALE finanziario ” 24 Ore ” nel 

suo editoriale dell’11 gennaio dove trat- 
ta la questione dei rapporti economici tre 
lo Stato e i suoi dipendenti, afferma te- 
stualmente: ’”In tutta Italia si lavora 
duramente otto ore al giorno. A Roma 
non se ne vogliono lavorare più.di. sei 
per aver modo di raddoppiare lo stìpen- 
dio con altre attività ”.’ 

Penso che sarebbe interessante per un 
settimanale di Roma sviluppare e chiari- 
re questa asserzione di un autorevole gior- 
nale del Nord. Comunque vorrei sapere 
con esattezza come stanno le cose in pro- 
posito. E' possibile avere una risposta dal 
commentatore economico? 


DARIO RIVERA. ALESSANDRIA 


& A; dottor Bartolini Ghezzi rispondia- 
mo che le incongruenze da lui jamentate 
sono fra le minori della riforma burocra- 
tica. I diciotto decreti presidenziali varati 
dal governo nella notte dell’11 gennaio si 
sono scostati in maniera così sostanziale 
dalle direttive fissate dalla legge-delega, da 
far dubitare fortemente della loro legitti- 
mità. In materia di ordinamento economi- 
co, il criterio generale della tabella unica 
di stipendi è stato sostituito da una serie 
di trattative private e dirette fra il gover- 
no -e i ravpresentanti delle singole cate- 
gorie. Così agli enti già esistenti 
se ne sono agziunti di nuovi. Militari, po- 
lizia, magistrati, finanziari, ferrovieri. per- 
sonale diplomatico e consolare hanno avu- 
to il riconoscimento della loro preminenza 
e hanno stranpato qualche cosa in più su 
cei 248 miliardi che ci è costata la ri. 
onma burocratica. 


de Quanto all'orario di lavoro e alla let- 
tera del signor Rivera, il punto di vista 
degli statali è il seguente: per fare inte- 
ramente il nostro dovere occorrono otto 
ore giornaliere di lavoro, ma di queste al- 
meno due ci debbono essere pagate come 
straordinario. Che cosa facciano poi gli 
statali, ad eccezione dei pochi che hanno 
funzioni direttive, nelle due ore pomeri- 
diane di straordinario, il signor Rivera po- 
trà constatario personalmente visitando ij 
ministeri romani, specialmente in questi 
mesi freddi in cui gli uffici pubblici sono 
ben riscaldati e perciò più zraditi agli 
impiegati. 


Urbanistica 


ANLIO CANCOGNI, in un articolo 

dal titolo ” Cicicov in Campidoglio ”, 
se la prende con la Commissione ur- 
banistica del Comune di Roma; i mem- 
bri di questa Commissione — secondo 
quanto precisa * Cancogni — prendo- 
no 1000 lire a seduta: ” indennità irri- 
soria” egli dice, che ”fa meditare” per- 
chè "nei giorni in cui le commissioni so- 


. no in seduta (i membri di esse) sono ob- 


bligati a trascurare il loro lavoro”; cio- 
nonostante ”il nosto in commissione è 
moto ambito ”. 

Cancogni dice: « sono in gioco interessi 
formidabili», c'è un «lavorìo subacqueo» 
nella Commissione compiuto da ingegneri, 
costruttori, proprietari di aree. Egli ritie- 
ne non inutile citare alcuni casi di fun- 
zionari &he si sarebbero fabbricati case, 
ville e palazzi. 

A questo punto io, che faccio parte del. 
la Commissione per incarico dell’Accade- 
mia di San Luca, ho il diritto e il dovere 
di precisare che nulla so di ” lavori sotter- 
ranei”, di "lavorii subacquei” e simili. 
Tutti quelli che a Roma mi conoscono 
sanno benissimo che io non mi sono fatto 
nè case nè palazzi, e che vivo — come ho 
sempre vissuto — semplicemente e mode. 
stamente con quel che guadagno. E tra i 
miei guadagni ci sono, sì, ‘le mille lire 
della Commissione (quando il Comune le 
paga) ma, oltre quelle, non c’è nient'altro 
carena il mio incarico di commis- 
sario. 


AMERIGO BARTOLI. ROMA 


*. Pubblichiamo volentigri questa lettera 
di Amerigo Bartoli. Certo le nostre critiche, 
anche se rimangono valide, non escludono 
le eccezioni. Bartoli è uno degli artisti pe 
attenti alla realtà contemporanea. Un gior. 
no le sue esperienze presso }a Commissione 
urbanistica del Comune di Roma gli ispi- 
reranrio fatalmente splendidi disegni di vi- 


- ta contemporanea. 





Elettricità 


PROPOSITO del ” Promemoria di Na- 
tale” (inchiesta sul comune di Valle 
Castellana, pubblicata nel N. 13 del suo 
giornale), a nessuno di quei nove abitanti 
della disgraziata cittadina, e nemmeno al 
vostro reporter, è venuto in mente che a 
una ventina di chilomeri in linea d’aria 
da Valle Castellana, paese senza luce, c’è 
uno dei più potenti complessi idroelettrici 
d'Europa, le centrali sotterranee di Mon- 
torio al Vomano, appartenenti alla Ter- 
ni. Perchè non fate un'inchiesta su quel 
gruppo monopolistico che, auspice una vec- 
chia legge fascista sulla concentrazione 
delle aziende idroelettriche, si è impadro- 
nito delle acque di tre provincie, Teramo. 
Aquila e Ascoli Piceno. e delle preesi- 
stenti piccole aziende idroelettriche, ed è 
divenuto il padrone assoluto della luce e 
delle tenebre di tanti sfortunati paesi 
mortani dell’Italia centrale? 
LORETO TINI, AQUILA 
residente per lavoro a Bologna 


% La Terni non è un gruppo monopoli- 
stico privato: la maggioranza del suo ca- 
pitale azionario è controllata dall’IRI, cioè 
dallo Stato. La Terni si trova anzi in con- 


dizioni icolarmente difficili nei con- 
fronti dei gruppi elettrici pasa poiché 
non possiede reti proprie di distribuzione 


dell'energia prodotta. Per questa situazio- 
ne, la Terni é costretta a vendere l'energia 
idroelettrica di sua produzione alla Socie- 
tà Romana di Elettricità, alla Società Me- 
ridionale di Elettricità, e ad altri distribu- 
tori privati, a prezzi assai bassi che, men- 
tre consentono ai gruppi privati larghi 
utili sull’immissione al consumo dell’ener- 
, dan ano sensibi 
Riteniamo che anche 
quatto di Valle Castellana con le centrali 
Montorio al Vomano non sia imputa- 
bile alla Terni che, ripetiamo, non è azien. 
da distributrice. Giriamo tuttavia la se- 
mg per eventuali chiarimenti alla 
irezione della Terni. 


La posta e i giornali 


ONO SPIACENTE di doverLa infor- 

mare che da quando sono abbonato a 
” L'Espresso” ricevo sistematicamente il 
giornale con quattro giorni di ritardo ri- 
spetto all’edicola. Ora, se io so che la 
colpa non può certo essere sua, Lei però 
può ben capire che io non posso conti- 


. nuare a ricevere il settimanale con que- 


sto ritardo, e per di più non sempre in 
buone condizioni. La prego quindi di ri- 
mediare all’inconveniente, autorizzando- 
mi, se è possibile. a ritirare settimanal- 
mente una copia all'edicola di Casalmag- 
giore, o in altro modo che Lei crederà 
migliore. Dovrò altrimenti disdire l’abbo- 
namento. 

PINO DE PIETRI. CASALMAGGIORE 


d Abbiamo ricevuto in questi giorni mol- 
te segnalazioni e proteste simili a questa 
pubblicata. Possiamo assicurare ai nostri 
abbonati che il giornale viene recapitato 
direttamente dai nostri uffici all'ufficio 
postale della stazione ferroviaria di Roma 
ogni giovedì mattina. Se le poste italiane 
funzionassero regolarmente, venerdì sera al 
massimo i plichi dovrebbero essere giunti 
a destinazione. Purtroppo, ciò non avvie- 
ne. Stiamo svolzendo una indagine, che ha 
un interesse evidentemente generale, per 
accertare qual'è la vera situazione dei no- 
stri uffici i e quali sono gli eventua- 
li disservizi che ritardafio inspiegabilmen- 
te il recapito della corr enza. 


Lascia o raddoppia 


O LETTO nel suo giornale in un arti- 
colo di Fabrizio Dentice su ’ Lascia o 
raddoppia ” che la registrazione ha rive- 
lato che io avevo chiesto di essere inter- 
rogata sul teatro americano e non sul 
teatro di prosa. Non è vero: chiesi di es- 
sere interrogata sul teatro di prosa, set- 
tore teatro americano (di prosa, natural- 
mente!) e non solo contemporaneo; e le 
domande rivoltemi dalla commissione che 
mi esaminò furono strettamente in argo- 
mento ( ni del teatro americano: tea- 
tro di Wilder). Non so se l’inesattezza 
dell’articolo derivi da informazioni tro; 
frettolosamente assunte dal sig. Denti- 
ce o da una dichiarazione della TV: in 
tal caso è interessante notare che questa 
sarebbe l'unica e più recente sua linea 
di difesa, poichè precedentemente si era 
affermato: 1) che il lavoro della Stein 
appartiene al teatro di prosa, 2) che è 
un’opera lirica, ma che avevo il dovere 
di conoscerla lo stesso. La mia rettifica 
nasce unicamente dal des.derio di preci- 
sare la verità. 
FILOMENA FIORI, SALERNO 


vr L'informazione che Ja signora Fiori ri- 


tiene inesatta mi è stata data dal diretto-. 


re centrale de) servizio artistico TV Sergio 
Ag La istrazione è a Milano e 
sarà facile alla ra Fiori, in una even- 
tuale vertenza udiziaria, controllare se 
fu esattamente riferito. 

F. D. 


? . 





LO SPETTRO 


DELL'IMMOBILIT 


EW YORK. — «Mancava Churchil) 
e c'era Knowland»: è così che 
un osservatore amaro ha descritto 


gare l'assenza di decisioni spettaco- 
lari. Eden rappresenta con dignità le 


pre sostenuto dalla visione ampia dei 
fattori a lunga scadenza che carat- 
terizzava Churchill. E Knowland, che 
in qualità di leader repubblicano al 
Senato il presidente Eisenhower ave- 
va convocato alla Casa Bianca insie- 
me col democratico senatore Walter 
George per una discussione di oltre 
un'ora con Eden, ha costituito il ri- 
chiamo diretto alla realtà che il 1957 
è per gli Stati Uniti un anno di ele- 
zioni presidenziali, in cui i motivi di 
politica interna condizionano più che 
mai le decisioni internazionali del go- 
verno di. Washington. 


Tamponare 
è la parola d’ordine 


UESTI due elementi hanno segnato 

i limiti entro cui va posta per il mo- 
mento la politica estera dell'Occiden- 
te. I colloqui tra Eisenhower ed Eden 
erano la prima consultazione dei ca- 
pi di governo dei due maggiori al- 
leati atlantici dopo le conferenze di 
Ginevra: oltre alla serie dei proble- 
mi specifici urgenti essi dovevano 
impostare soprattutto la questione 
del ridimensionamento dei program- 
mi dell'Occidente sulle grandi que- 
stioni di fondo che pone la nuova 
fase del duello cen la Russia. Si trat- 
tava anzitutto di definire una politi- 
ca coordirata nei due settori che so- 
no l’epicentro della lotta in questo 
pericdo, il Medio Oriente e l'Asia. La 
conseguenza che occorre trarre sulla 
base dei dati finora emersi è che, sia 
sul primo che sul secondo dei due 
scacchieri, il massimo che è da spe- 
rare quest'anno è un'azione di ” tam- 
ponamento tattico ” nei confronti dei 
due punti più critici, la minaccia di 
un conflitto palestinese, e la situazio- 
ne cinese. 

Lo sforzo principale di Eisenhower 
e di Eden è stato quindi di stabilire 
una linea di condotta tattica, più mi- 
rante a guadagnare tempo, che ad 
affrontare i problemi a lunga sca- 
denza da cui dipende in ultima ana- 
lisi l'equilibrio delle forze sia nel Me- 
dio Oriente che in Asia. 

La ragione per cui la "dichiarazio- 
ne di Washington” pur con la sua 
enunciazione di nobili principi ha il 
suono poco efficace dei documenti a- 
stratti non è data tanto dalla gene- 
ricità delle formule imviegate (altret- 
tanto generiche sono state altre "car- 
te” che hanno modificato invece 
profondamente la situazione psicolo- 
gica e politica del mondo), ma dal 
fatto che essa riflette delle intenzio- 
ni ma non dei programmi politici 
concretamente articolati. Alla base 
delle difficoltà sta, come è detto, la 
situazione preelettorale americana. 

Questa ha due conseguenze eviden- 
ti. La prima è di paralizzare prati- 
camente ogni iniziativa di soluzione 
diplomatica del problema cinese. Dul. 
les aveva all’epoca della crisi di For- 
mòosa, l’anno scorso, accennato a dei 
possibili ” deals” con il mercanteg- 
giamento reciproco di concessioni in 
vista di una stabilizzazione asiatica. 
In un anno di elezioni il governo a- 
mericano non può arrischiare alcuna 
mossà del genere. La seconda conse- 
guenza è l’estrema difficoltà di con- 
vincere il Congresso a varare un pia- 
no Marshall di aiuti alle zone sotto- 
sviluppate, col risultato di ridurre la 
strategia americana nella gara eco- 
nomica con la Russia ad una serie 
di misure tattiche isolate e quindi 
assai meno efficaci. 


Errori inglesi 
nel Medio Oriente 


CCANTO alle difficoltà della situa- 

zione elettorale americana è emer- 
so, anche se in forma non così esplicita, 
il problema dell’indebolimento della 
posizione mondiale britannica. La 
tattica sovietica di penetrazione nelle 
aree sottosviluppate ha prodotto su- 
gli inglesi una scossa anche più forte 
che sugli americani. La funzione del- 
la potenza mondiale della Gran Bre- 
tagna è legata al mantenimento di 
posizioni politiche ed economiche nel 
Medio Oriente. Quindi la diplomazia 
britannica, se da un lato si muove per 
bloccare le manovre russe con gli 
aiuti americani, si preoccupa d’altro 
canto d’incanalare questi aiuti entro 
meccanismi politici che rafforzino nel 
Medio Oriente i tradizionali alleati 
della Gran Bretagna: nel caso speci- 
fico questo significa incanalarli at- 
traverso l’organizzazione del patto di 
Bagdad. Abbiamo come risultato un 
parallelismo di effetti negativi in 
Asia e nel Medio Oriente. 

Nel primo scacchiere la lentezza ad 
operare il riesame dai presupposti 
della guerra fredda classica a quelli 
della nuova fase di gara economica 
ha posto l'America nella situazione di 
fare perno su paesi come il Paki- 
stan, di debole struttura politica e di 
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recentemente in un suo articolo Wal. 
ter Lippmann. 

Indubbiamente, armonizzare le egj. 
genze militari che rimangono valide 
con quelle politiche non è facile, ma 
è appunto tale coordinazione che ri. 


chiede un lavoro di ridimensionamen. © 


to e che finora è stato sempre rin. 
viato. Per il momento, si è ripiegati 
sulla formula che per il 1956 l’impor. 
tante è tamponare le falle più peri. 
colose, il temporeggiare fino alle ele. 
zioni americane di novembre, il pre. 
venire frane nei prossimi otto o nove 
mesi. Ma il problema della politica a 


lunga scadenza rimane. Se appare in _ 


forma più drammatica nei settori a- 
siatico e mediorientale, esso si pone 
altresì per quel che riguarda l’impo- 
stazione-base di tutto il programma 
atlantico. Per evitare un immobilismo 
pericoloso proprio in un momento in 
cui la tattica russa abbonda di inizia. 
tive psicologiche e politiche, la neces- 
sità di rivitalizzare in maniera con- 
creta il meccanismo atlantico appare 
più urgente che mai. 

Alle recenti riunioni della NATO si 
è parlato di sviluppo dell'articolo due, 
cioè della cooperazione economica a- 
tlantica, e si è insistito sulla neces- 
sità di un più stretto sistema di con- 
sultazioni interalleate: ma queste di- 
chiarazioni sono quasi sempre rima- 
ste esercizi verbali. In un momento 
in cui l'America è paralizzata dalla 
situazione elettorale, l'Inghilterra da 
preoccupazioni economiche, la Fran- 
cia da una crisi politica, la Germania 
dalla impasse dell’unificazione, il 
meccanismo atlantico appare sempre 
più lo strumento da utilizzare per su- 
perare il pericolo di una crisi d’im- 
mobilismo, creando invece i presup- 
posti per una politica che affronti i 
problemi a lunga scadenza che si 
pongono all'Occidente. u.À 


* Gli studenti spagnuoli 


si vergognano di fron- 
te agli stranieri 





LI STUDENTI dell’università di 

Madrid hanno chiesto un consiglio 
nazionale che abbia la possibilità di 
scttrarre gli universitari spagnuoli al- 
l'influenza della Falange. Con questo 
avvenimento, trascurato dai giornali 
italiani, si conclude una lunga crisi 
che cominciò subito dopo la fine della 
guerra, quando gli universitari che 
clandestinamente si erano preparati 
alla fine della dittatura di Franco, 3 
loro giudizio conseguenza fatale della 
vittoria alleata, si lasciarono domina- 
re dal pessimismo più tetro. Non c'è 
più niente da fare, dicevano. Questo 
risulta, per esempio, da un documen- 
to importante pubblicato in questi 
giorni anche in Italia dall'editore Fel- 
trinelli: Juan Hermanos: ” Spagna 
clandestina ”. 

Ormai la generazione universitaria, 
che considerava assurda qualsiasi az!o- 
ne, ‘si è sparsa nel paese, adattandosi 
alla dittatura opportunisticamente. Se 
manifesta la sua opposizione a Franco, 
lo fa solo col pettegolezzo e la bar- 
zelletta. 

La nuova generazione studentesca 
invece, proprio perchè ormai la delu- 
sione del 1945 è lontana, si mostra più 
combattiva. In una lettera aperta in- 
dirizzata al generale Franco e di cui 
copia è stata consegnata alla stamp? 
estera, essi criticano il ” Sindacato 
espafiol universitario” (SEU) (sin 
dacato universitario spagnuolo) diret- 
to dalla Falange e che ha il diritto 
assoluto di controllare gli studenti, !° 
loro attività, le loro iniziative. 

« Nella coscienza dell’immensa m28- 
gioranza degli studenti spagnuoli» 5 
legge nella lettera, «è radicata la coN- 
vinzione di non poter più oltre tolle- 
rare la situazione attuale delle nostre 
università, una situazione di umilian- 
te inerzia nella quale tutto ciò che Vi 
è di meglio nella gioventù si perde f2- 
talmente anno per anno, 

« Noi studenti spagnuoli desideriam® 
affrontare questa situazione in mod° 
chiaro e preciso, 3 

«La nostra situazione materiale © 
misera; il suo aspetto intellettuale © 
mediocre (quanti professori e maestr' 
eminenti sono stati messi al bano 
per motivi ideologici e personali) e !° 
nostre prospettive professionali 500° 
quanto mai incerte. 

«Il SEU ha una struttura ufficiale 
che rende impossibile o deforma la SU® 
funzione di organo rappresentativ® 
degli studenti. Vi è un profondo solco 
tra l'università teorica e la vera uni- 
versità degli studenti, Questo s0l00 
spiega le sconfitte che ci umiliano iN 
tutti i contatti internazionali con Sl! 
studenti degli altri paesi». 
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Aveva scelto la carriera ecclesiasti- 


‘ 


ia 


agi 


ca come altri decidono di fare il cara- 
biniere, il ferroviere o il professionista 


ORTONA. — L'ometto, lì per lì, credette che si trattasse di un sacco. 
_WyPoi, gli occhi gli caddero su qualcosa che si trovava all’estremità op- 
‘posta del ponticello, sulla spalletta di pietra. Era un soprabito da don- 
Ma, piegato con cura, completamente abbottonato e sotto, arcostate co- 
imme accanto a un letto, due scarpe dal tacco alto. Vi sono momenti in cui 


i notano i particolari con estrema lucidità, Forse 


\Qfliare i sensi. 


è l'emozione a sve- 


N L'ometto notò che quelle scarpe, nonostante le strade fossero coperte 
Mai fango e di neve sporca, erano perfettamente pulite. Si riaffacciò alla 
Wpalletta, e il sacco diventò un corpo. L’ometto vinse la gran voglia di 

Itare in bicicletta e scappare. La curiosità fu più forte della paura. 


WiDiscese la breve scarpata che porta 


® due passi di distanza esaminò la 
Bua scoperta. 

La donna, 
‘bruciati dal gelo, era per tre quar- 
Niti all’asciutto, per il resto, testa e 
Bpalle, nell'acqua. Dalla gonna, leg- 
Wgermente rialzata, uscivano gambe 
f robuste, appena divaricate, le braccia 
erano tese in avanti, le mani pare- 
vano due sassi più chiari degli altri. 


' Erano le diciannove e trenta di dome- 
. La ‘pianura fra Te- 


ta da raffiche di nevischio pungente. 
Le luci di Cortona, di Ossaria, di 
Riccio, degli altri abitati tremavano 
gialle, PE Da n che si chia- 
ma Beppe Papini, sui pedali; 
l’effetto dei bicchieri di vino bevuti 
era completamente svanito, mezz'ora 
dopo il ciclista si presentava ai cara- 
binieri. « Maresciallo », disse col fiato 
grosso «c’è una donna morta, giù, sot- 
to il ponte». 

I carabinieri, guidati dal Papini, 
raggiunsero il torrente Esse, che scor- 
re magro e sassoso a due chilometri 
da Ossaria. Il corpo fu trasportato 
all’obitorio di Cortona. Non ci volle 
NM molto tempo a identificare la salma, 
QU a darle un nome: Celeste Palustri, di 
N anni ventotto, trovatella adottata 
dallo spazzino comunale Giovanni 
Bucci. Bastò un primo sommario esa- 
me necroscopico per accertare che la 
giovane donna era al terzo mese di 
SIAVIGANDA e che qualcuno le aveva 
atto di recente un'iniezione nel brac- 


N cio. Nella carne bianca, il forellino 
QU spiccava rossiccio, in un alone ‘bluastro. 


Si concludeva così una storia intri- 


al greto del torrentello e restando 


| San Marco in Cortona, fu fermato 
rigida sugli sterpi | 


qualche ora dopo. E” un uomo magro 
e nervoso, dallo sguardo miope die- 
tro le lenti, noco più che quaranten- 
ne. I suoi rapporti con Celeste Palu- 
stri, perlomeno dal punto di vista 
dell'amicizia e della protezione, non 
erano un mistero. Tutti, a Cortona e 
nei centri vicini, avevano visto spes- 
so insieme il prete e la donna. Si sa- 
peva:che la morta mnassava spesso 
molte ore in canonica, dove pe 
le faccende come una perpetua vo 
lante. Si sapeva che Ugo, il figliolet- 
to treenne della Palustri, chiamava 
zio” il sacerdote. e gli tirava la ve- 
ste nera per essere preso in collo o 
per ottenere una caramella. 


UEL BIMBETTO palliduccio e gra- 

cile figurava allo stato civile come 
Ugo Markic, figlio di Antonio. Il padre, 
ex soldato polacco che aveva risalito la 
costa adriatica durante la guerra, con 
l’Armata del generale Andérs, se ne 
era tornato in patria quindici giorni 
dopo aver sposato la Palustri, inutile 
ricercarlo, perchè fra i due sposi si 
era chiusa, inviolabile, la cortina di 
ferro. Così, almeno, ripetevano il pre- 
te e la donna a coloro che, cauta- 
mente, s’informavano del matrimonio 
e di quel marito che nessuno aveva 
mai visto. 

Poi t'era la gran somiglianza del 
bambino col prete. Più cresceva, più 
la faccina dai lineamenti delicati, gli 


occhietti lucidi e inquieti rammenta-. 


vano il parroco. 

« Mettetegli un par d'occhiali e un 
nicchio in capo», diceva qualcuno, 
«gli resta solo da dire messa ». 

Ma, i cortonesi, sotto le loro abitu- 
dini severe e riservate d’antichi to- 
scani, sono piuttosto di manica larga. 
Sui diciannovemila. elettori del Co- 
mune, circa tredicimila hanno sem- 
pre votato a sinistra. Anche se la do- 
menica e le feste comandate le chie- 
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se sono piene, il carattere della po- 
polazione è prevalentemente laico 
con molte sfumature anticlericali. Un 
prete che viva liberamente non scan- 
dalizza. Basta che si comporti umana- 
mente e osservi la carità cristiana 
più a fatti che a parole. 

Don Caloni era considerato uomo 
ingegnoso e intelligente. Siamo da- 
vanti ad una persona dal carattere 
irrequieto, un po’ strambo, che un 
vecchio, ostinato zio prete, parroco 
di Riccio, aveva costretto al sacerdo- 
zio. Il paese è povero, pieno di gio- 
vanotti che fanno girare i vollici al 
caffè; farsi prete, qualche volta, può 
essere una soluzione, come arruolarsi 
nei carabinieri o nell'esercito. Una 
carriera come un’altra; anzi più co- 
moda delle altre. 

Il fatto che il parroco si prendesse 
cura del piccolo Ugo e della Celeste 
atbandonata dal marito eva visto con 
una certa simnatia, Anche a pensare 
il peggio, vale a dire che il bambino 
fosse del prete, e che quello col po- 
lacco fosse stato un matrimonio di 
comodo, ner mettersi in ordine con lo 
stato civile, i commenti restavano 
bonari. 

« Dopo tutto, anche se è suo padre, 
se lo tira su >, si diceva, «è già qual- 
cosa; certi altri, con la ‘tonaca o sen- 
za, i figli li fanno soltanto ». 

Ma già alcuni mesi° prima che la 
Celeste fosse trovata morta sul greto 
dell’Esse, una rete sottile e cauta di 
indagini si andava stringendo, alla 
insaputa di tutti, attorno a Don Ca- 
loni. Non erano indagini di polizia. 
Era stata la Curia a promuovere una 
riservatissima inchiesta. 

Una mattina, Don Luigi Lombardi, 
vecchio parroco dell’altra chiesa di 
Cortona, San Filippo, si era recato 
dal vescovo Franciolini, per sottopor- 
gli, con la debita unzione e senza ma- 
lizia, un caso piuttosto imbarazzante. 
Una certa Celeste Palustri, («sì, 
Monsignore, quella sbessa che fu 
adottata dallo spazzino Bucci e che 
Don Caloni protegge... ») aveva spo- 
sato nel 1952 un tale Antonio Mar- 
kic, polacco, che nessuno aveva mai 
visto e chè se l'era filata quasi subito 
al suo paese. Fin qui, miserie umane 
purtroppo frequenti. Ma c'era qual- 
cosa di peggio, che addirittura anda- 
va contro la legge, sia ecclesiastica 
che civile. La Palustri era parroc- 
chiana di San Filippo, e il matrimo- 
nio era stato celebrato da Don Ca- 
loni e registrato Da: libri parrocchiali 
di San Marco. 


LA VOCAZIONE 
SBAGLIATA 


X Si divertiva a girare 


di GIAN CARLO FUSCO 


DI DON CALONI 


pellicole a passo 


ridotto, comprava partite di macchi- 
ne fotografiche e le rivendeva a rate 


ON è per danneggiare un colle- 

ga, un fratello, Monsignore », disse 
Don Lombardi, «ma ci potrebbe - 
sere sotto qualcosa di scandaloso di 
cui, domani, i nemici della Chiesa, e 
son tanti, potrebbero approfittarne >». 

Il buon vescovo Franciolini pro- 
mosse un'inchiesta. Bastò una breve 
indagine per scoprire la piaga. Il po- 
lacco Antonio Markic non era mai 
esistito, o almeno non se ne sapeva 
nulla. Dov’era? Non dava notizie nè 
di qua e nè di là della cortina di fer- 
ro. Quel cattivo marito se l’era pro- 
prio inventato Don Caloni, per fare 
quadrare lo stato civile del piccolo 
Ugo. Valendosi della legge 13 del 29 
aprile 1929, perno principale dei pat- 
ti lateranensi, secondo la quale gli 
atti matrimoniali attestati dal par- 
roco hanno validità assoluta ed au- 
tonoma a tutti gli effetti religiosi e 
civili, Don Caloni aveva registrato un 
falso matrimonio, in seguito trascrit- 
to, senza ombra di formalità e di so- 
spetto, sui libri dello stato civile. 

L’inchiesta vescovile mise in chia- 
ro molte altre cose. Il carattere irre- 
quieto del prete, le sue molteplici ini- 
ziative, i suoi traffici confusi e dispe- 
rati come accade a tutti i preti sen- 
za vocazione che cercano di riempire 
in qualche modo la vita; tutto venne 
precisato e messo in luce più cruda. 

Don Caloni, negli anni di seminario, 
aveva studiato composizione al conser- 
vatorio di Santa'Cecilia. Per qualche 
tempo si era occupato assiduamente 
di musica, poi, di colpo, l'aveva lascia- 
ta da parte, come un'esperienza com- 
pletamente esaurita. Aveva coltivato 
studi di chimica e di medicina. Quin- 
di, improvvisamente, si era dato al 
cinematografo girando, in canonica, 
per la.strada, nei dintorni della cit- 
tadina, chilometri di pellicola a pas- 
so ridotto in cui apparivano processio- 
ni ondeggianti il piccolo Ugo in brac- 
cio alla madre e trotterellante sul- 
l'erba, corse ciclistiche mer dilettanti, 
scene paesane. 

Dalla passione delle riprese, il pre- 
te passò alla vendita rateale delle 
macchine da proiezione e di quelle per 
scrivere, girava i paesotti del Trasi- 
meno, su una vecchia ’Topolino” blù, 
in cerca di clienti. Lo si vedeva an- 
dare e venire continuamente, cam- 
biare marcia con energia, scendere, sa- 
lire, fare il pieno ai distributori. Qual- 
che volta, due anni or sono, le sue 
assenze erano durate fino a due gior- 
ni. Anche la Celeste, a quel tempo, 
era via. Non si sapeva esattamente 
dove fosse. L'inchiesta della Curia as- 


sodò che aveva abitato qualche mese 
a Perugia, in un appartamento di via 
San Giuseppe acquistato da Don Amil- 
care. Il narroco le aveva anche rile- 
vato un negozietto di tintoria. 

Fa le tante volubili passioni colti- 
vate da Don Caloni, risulta che la più 
resistente e sentita fosse la medicina. 
Il rarroco si considerava un buon em- 
pirico. Dava consigli, prescriveva po- 
zioni, misurava la febbre. Si offriva 
di fare iniezioni e pare che le facesse 
con molta abilità. 

Ecco perché l’attenzione dei carabi- 
nieri e del procuratore della Repub- 
blica si è fermata svecialmente sul 
minuscolo segno rosso, alonato di 
blù, che l’esame necroscopico ha in- 
dividuato sul braccio della morta. 

Il sangue di Celestre Palustri ha uc- 
ciso le cavie cui fu iniettato tre giorni 
dopo la scoperta del cadavere. 

Ciò prova, in modo incontestabile, 
che nelle vene della donna fu sirin- 
gato un veleno. Volontariamente, col 
preciso intento di uccidere, oppure per 
inesperienza, per errore, esagerando la 
dose del farmaco abortivo? 

La mattina di domenica 29 gennaio, 
stando alla testimonianza dello spaz- 
zino Giovanni Bucci e della moglie, 
suoi genitori adottivi, la Celeste si al- 
zò allegra, come da molto tempo non 
si era vista. Aveva dato un po’ di sol- 
di al padre, raccomandandogli di ac- 
quistare provviste per un buon desi- 
nare e una torta. Poi era uscita a far 


in salita, tanto che è detta "Ruga 
Piana ”) si era provvista di calze e di 
un reggipetto nuovo: come fanno per 
lo più le donne del popolo quando si 
preparano ad una visita medica. 


EL pomeriggio, verso le quattro, si 
era recata in canonica dove Don 
Caloni aveva SO una tombola 
tra parrocchiani. a guardare 
per circa mezz'ora ran uscì. Poco dopo 
se ne andò anche il prete. Circa due 
ore viù tardi, alle sei e mezza, il par- 
roco fu visto passeggiare sotto la pen- 
silina della stazione di Terontola. Dis- 
se a qualcuno che era venuto a pren- 
dere il sagrestano di San Marco, Lui- 
gi Bettacchioli, di ritorno da Roma. 
Eppure, il Bettacchioli aveva scritto 
una cartolina al padre avvisandolo 
che sarebbe tornato un giorno dopo 
in permesso, la sera di lunedì. E il pa- 
dre si era fatto subito premura di av- 
vertire il parroco. 
« Ditegli che sono venuto ma che 
non mi è stato possibile attenderlo », 


lasciò detto il prete al facchino Giu- 
seppe Meucci «Prenda pure un taxi, 
lo rimborserò ». 

Uscì dalla stazione col solito passo 
frusciante nella veste, rapido e inquie- 
to. Salì sulla vecchia Topolino” blù 
e tornò a Cortona per il rettilineo 
nuovo, asfaltato. Nel venire a Teron- 
tola era invece passato dalla strada 
vecchia, che attraversa il grigio abi- 
tato d’Ossaria, e due chilometri pri- 
ma, il ponte sotto il quale, alle 19,30, 
Beppe Papini scoperse il cadavere. Al- 
cune donne ferme a chiacchierare sul. 
l’uscio lo avevano visto avvicinarsi 
in quella direzione. Che fece in quel- 
le due ore, fra le cinque e le sette, Don 
Caloni? 


N GIORNO, verso la metà di di- 

cembre, la madre adottiva della 
morta si era presentata in canonica e 
aveva detto al parroco: 

« Reverendo, la Celeste si sente ma- 
le, rigetta momento; da ottobre 
sembra un’altra... Che succede? ». 

« State tranquilla», aveva risposto il 
prete, «si tratta solo di una indispo- 
sizione ». 

Lunedì 30 gennaio, Don Amilcare 
avrebbe dovuto presentarsi al vescovo 
Franciolini per rispondere del falso 
matrimonio registrato nei libri parroc- 
chiali e comunicato allo stato civile. 
Meno di ventiquattr'ore prima del col- 
loquio da cui sarebbero certo derivate 
una sospensione ”a divinis” e una de- 
nuncia al braccio secolare, la povera 
Celeste fu trovata ghiaccia sul greto 
del torrente Esse. Le scarpe della fe- 
sta, accanto alla svalletta del ponte, 
non presentavano la minima traccia 
di fango e di neve: proprio come se la 
morta fosse stata portata lì con la 
macchina e abbandonata alle tenebre. 

Per il suo falso in atto pubblico, con 
tutte le aggravanti del caso, Don A- 
milcare Caloni è già passibile di una 
reclusione fino a dodici anni. Le in- 
dagini che si stanno svolgendo per 
far luce sulla morte della Palustri 
stanno aggravando la sua posizione. 

Il vescovo di Cortona, monsignor 
Franciolini, dopo aver sospeso ”a di- 
vinis” il parroco di San Marco già in- 
carcerato, ha ricevuto i giornalisti. 

«Il caso è triste», disse il vescovo, 
concludendo la sua conferenza stam- 
pa, « ma che cosa ci si può attendere 
da un prete senza vocazione? ». 

Dal canto suo la democrazia cristia- 
na si è affrettata a far sapere, in via 
di pettegolezzo, che se Don Caloni pro. 
prio non era iscritto al MSI, certo del 
Movimento Sociale era simpatizzante, 
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FREDDO GANE 


Perchè ci fa soffrire? 
Perchè ci fa ammalare ? 
Perchè ci fa morire? 


INQUE GIORNI di freddo mediocre hanno lasciato 
gli italiani stupefatti, come un flagello biblico. Come 
mai? Come è possibile che da noi, per pochi gradi sotto 
zero si soffre tanto, ci si congela, si muore? X 
Ci accorgiamo di avere freddo attraverso la pelle, do- 
ve si diramano le ultime fibre di quattro diversi tipi di 
nervi. Vi sono i nervi che fanno sentire il contatto, le 
pressioni, e quelli che avvertono il dolore, quelli che fan- 
no sentire il caldo e quelli che trasmettono il freddo. Que- 
ste sensazioni, attraverso il midollo spinale arrivano al 
cervello; che le trasforma in percezioni, attraverso un giu- 
dizio incosciente. Quando ci accorgiamo di avere freddo 
il cervello ha già lavorato, ha già collegato lo stimolo 
subito dalla pelle con una causa esterna: al tempo stesso, 
è già corso ai ripari per compensare nell'organismo l’ab- 
bassamento di temperatura. i 
La parte del cervello che provvede a questa funzio- 
ne è la parte più bassa, il diencefalo, dove esistono dei 


re. Essi reagiscono alla percezione del freddo irradiando, 
attraverso la rete di un altro sistema nervoso, il sistema 
neuro-vegetativo, una serie di comandi a differenti parti 
del corpo. I primi comandi arrivano al fegato, dove si 
produce attraverso la combustione dello zucchero e di 
altre sostanze la quantità di calore che serve a mantenere 
la temperatura vitale. 


U N UOMO adulto, che svolge un lavoro muscolare me- 
dio, ha bisogno di 45 calorie all’ora per ogni chilo di 
peso: nelle ventiquattr'ore ha bisogno in media di tremila 
calorie. Quando fa freddo, il suo fegato, comandato dal 
cervello, brucia lo zucchero più in fretta, produrre 
più calorie, e così |o consuma più rapidamente. Gli altri 
comandi sono diretti a diminuire la, dispersione del ca- 
lore: i vasi sanguigni si restringono, le glandole che se- 
cernono il sudare diventano meno attive, la respirazione 
prende un ritmo diverso. Così facendo l’organismo riesce 


il corpo non riesce più a compensare il freddo. Es- 
È tia O suoni delle persone e delle circostanze. Per 
esempio, il vento o l’aria umida, assorbendo il calore del 
corpo più rapidamente, diminuiscono notevolmente le 
sue possibilità di resistenza, Nell’acqua poi, la resistenza 
diventa minima: tutta la pelle è esposta alla sensazione 
di freddo, e il calore si disperde rapidissimamente. Men- 
tre un uomo sano può sopportare all’aria temperature 
molto più basse, non può sopravvivere nell’acqua, se essa 
non ha almeno 16 gradi di calore. we 

AI di sotto di questo limite, la produzione di calorie è 

insufficiente a mantenere in vita il corpo, Esperimenti 
sugli effetti del freddo sono stati fatti durante l’ultima 
guerra dagli americani, su volontari dell'esercito, e dai 
tedeschi sugli internati nei campi di concentramento. E 
stato osservato così che la minima temperatura del cor- 
po, alla quale si può sopravvivere è di 24-26 gradi. (Degli 
uomini portati a Dachau a questa temperatura è soprav- 
vissuto il 43 per cento). A questo punto il fegato, esau- 
riti i depositi di zucchero, non produce più calore, il 
cuore non ha più la forza di far circolare il sangue, 1 
centri nervosi del .cervello che comandano la respira- 
zione, non più nutriti dal sangue, si paralizzano; soprav- 
viene la morte per collasso o per asfissia. E l’assidera- 
mento. i 

Le persone assiderate debbono essere riportate alla 
temperatura normale gradualmente, rimettendo in moto 
la circolazione attraverso lunghi massaggi: esporle al cal- 
do è pericolosissimo: può sopravvenire, per iMprovviso 
spostamento di una massa di sangue, un collasso mortale. 
Alle frizioni si aggiungono iniezioni di canfora, di sim- 
pamina, di coramina, tutte sostanze che dilatano i vasi 
sanguigni, facilitando la ripresa della circolazione. 

Molte volte l’assideramento è improvviso; basta un 
colpo di freddo intenso a squilibrare tutte le funzioni del 
corpo. La faccia diventa bianca, la temperatura del corpo 
si abbassa di colpo, le gambe non reggono più, si è presi 
da una invincibile sonnolenza. Gli autisti bloccati dalla 
neve sulle strade di montagna, che lasciano le cabine per 
tentare di raggiungere a piedi gli abitati più vicini sono 


dalle vetture e di aspettare, sempre, le pattuglie d 
. È . 
Un altro pericolo del freddo è il congelamento. Men. 
tre l’assideramento colpisce tutto L'ORA, il congej 
mento colpisce soltanto una parte del corpo, Esso è li 
conseguenza dei comandi trasmessi dai centri termoregy. 
latori del cervello ai vasi sanguigni per evitare la disve 
sione del calore. Può accadere che le pi 
arterie capillari, in seguito a questo comando si cont 
gano troppo, tanto da impedire addirittura in una pa 
del corpo la circolazione del sangue. Dove il sangue ; 
fermo, i tessuti, non più vivificati dall’ossigeno, comin 
ciano a morire, La parte diventa livida, poi bluastra; que. 
sto è lo stadio chiamato cianosi, dal greco cyanòs ch 
significa appunto azzurro. Dopo sopravviene a necrosi 
cioè la morte delle cellule. L'ultimo stadio è la cancr. 
na: le cellule già morte si putrefanno in un corpo vivo 
Anche nel CORRA il calore improvviso peggion 
il male. Per ristabilire la circolazione si ricorre al may 
saggio, poi a iniezioni di novocaina che fanno rilascian 
le vene e le arterie contratte. Alcuni congelati sono sta 
curati successivamente con iniezioni di latte, per provo 
care con la febbre una più rapida e calda circolazione 
«del sangue. Altre cure consistono nella marconitcrapi 


a onde corte. 


NO DEI MOTIVI per cui i meridionali soffrono molto 

il freddo è dato dalla minore abitudine che hanno i lor 
organi a reagire agli stimoli dei centri termoregolatoi, 
Un altro è «dato dalla alimentazione. Un uomo ben m. 
trito, con un e di adipe che protegge le fibre nervog 
della pelle dalla sensazione di freddo più immediata, e 
con dei depositi di zucchero e di grasso da bruciare 
produrre calorie può resistere più a lungo e meglio di un 
altro, abituato a mangiare poco e male. Al tempo stess 
un uomo giovane, con le vene e le arterie in buone con. 
dizioni, resiste meno di un vecchio e di un bambin, 
I bambipi hanno bisogno di maggiori calorie, e hanm 
in proporzione alla massa del corpo una maggiore su 
perficie di pelle esposta. I vecchi hanno i vasi sanguigni 
induriti, che rispondono meno ai comandi dei centri ter- 





centri nervosi che si chiamano appunto termoregolatori. 
Sono, come dice la parola, i centri che regolano il calo- 


C'è tuttavia un punto 


in condizioni normali a sopportare il freddo senza danni. 
di equilibrio, superato il qua- 


x 


esposti appunto a questo rischìo. Per questo negli ultimi 
giorni la radio li ha avvertiti ripetutamente di non uscire 








OMA. — Tra pochi mesi avremo i 
Rbirimi libri di testo che spieghe- 
ranno ai nostri studenti gli avveni- 
menti che condussero all’affermazio- 
ne del fascismo e l’operato della dit- 
tatura durante venti anni. I fatti che 
per tanti anni sono stati tenuti fuori 
delle aule scolastiche o dei quali si è 
parlato soltanto per accenni (spesso 
apologetici) diverranno tra breve og- 
getto di studio e di esame critico da 
parte degli alunni e degli insegnanti. 

Il 2 febbraio si è infatti riunita per 
la prima volta, al ministero per la 
Pubblica Istruzione, la commissione 
formata da cinque deputati (Cappa e 
Gotelli, DC, Malagugini, PSI, Gian- 
carlo Matteotti, PSDI, Ravera, PCI) 2 
da cinque senatori (Bo e Selvaggi, DC, 
Cadorna, Ind., Terracini, PCI, Condo 
rellii PNM) cui la legge ha affidato 
l'incarico di fissare i temi e le norme 
« per la compilazione di cronache del 
l’azione fascista, allo scopo di far co- 
noscere in forma obbiettiva ai citta 
dini e particolarmente ai giovani delle 
scuole, per i quali dovranno compi- 
larsi apposite pubblicazioni, da adot- 
tare per l'insegnamento, l’attività an- 
tidemocratica del fascismo ». Dal gior- 
no in cui il Parlamento aveva appro- 
vato la convocazione della commissio- 
ne erano passati quarantatre mesi. 


Apologia 
del colpo di Stato 


I QUESTI quarantatre mesi, gli ul- 

timi sette possono essere considera- 
ti giustificati. Il ministro Paolo Rossi, 
subito dopo la costituzione del gover- 
no Segni, invitò i presidenti delle due 
Camere a designare i dieci membri 
della commissione e, appena ricevuti 
i nominativi da Leone e da Merzago- 
ra, convocò i designati per la fine. di 
settembre o i primi di ottobre. Sol- 
tanto gli scioperi degli insegnanti e 
le difficoltà per l’approvazione della 
legge delega provocarono i successivi 
rimandi. 

Gli altri trentasei mesi di ritardo 
hanno una causa diversa. La disposi- 
zione che bandisce i concorsi per. i 
nuovi testi di storia contemporanea è 
contenuta nell’articolo 9 della legge 
20 giugno 1952. E’ la legge che Scelba 
allora ministro dell’Interno, presentò 
al Parlamento per combattere la 
riorganizzazione del partito fascista e 
per colpire l’apologia dell’attività del 
regime da parte di giornali e di orga- 
nizzazioni politiche. Ma nel testo ori- 
ginario del disegno di legge l’articolo 
9 non figurava. Vi fu fatto inserire 
dal senatore repubblicano Conti, con- 
tro il parere del governo e dello stes- 
so Scelba, con l’appoggio di una mag- 
gioranza mista, formata da alcuni 
rappresentanti del centro cui si uni- 
rono quelli della sinistra. 

Questo articolo, disponendo la com- 
pilazione di una serie di libri di te- 
sto sul fascimo, fa sì che per i nostri 
studenti la storia d’Italia non termini 
più il 4 novembre 1918. Tra la vita po- 
litica e sociale che vedono svolgersi 
intorno a loro e quella che appren- 
dono nelle aule, dalla prima elemen 
tare al terzo anno di liceo, finora si è 
steso un lungo periodo oscuro, sul qua- 
le la scuola ha rinunciato a dare non 
solo un parere ma anche ad esporre j 
termini del problema. 

Questo stato di cose è l’effetto di 
un provvedimento provvisorio che il 
governo Dadoglio adottò dodici anni 
fa. Vi si stabiliva che i testi di storia 
dovevano fermarsi alla conclusione 
vittoriosa della prima guerra mondia- 
le o, al massimo, alla firma del trat- 


PER MOLTI PROFESSORI 
I NOSTRI FIGLI ANCORA 
HANNO LA CAMICIA NERA 


tato di Versailles. Nessuno dei molti 
governi succedutisi da allora ha mai 
pensato ad abrogare questa disposi- 
zione. Un anno fa, anzi, è stata im- 
plicitamente richiamata da una cir- 
colare dell’on. Ermini, allora ministro 
della Pubblica Istruzione, che fissava 
tassativamente le due date come pun- 
ti di arrivo per l’insegnamento stori- 
co nelle classi elementari. 

L’esistenza di questa norma non 
vuol dire che essa venga sempre ri- 
spettata. Basta prendere in mano 
qualche testo scolastico, per ogni gra- 
do e per qualsiasi ramo di insegna- 
mento, per accorgersi che le violazio- 
ni sono frequenti, come si può con- 
statare dagli esempi che daremo. 

« 1918-1919, le ostilità sono appena 
finite, ed ecco diffondersi in Italia 
un senso di malessere. La guerra ha 
causato immensi sacrifici, il trattato 
di Versailles ha lasciato insoddisfatti 
tanti desideri. C'è molta miseria in 
giro. Ne approfittano i partiti estre- 
mi i quali, con una serie di agitazio- 
ni a sfondo politico minacciano di an- 
nullare i risultati di una guerra che 
tuttavia era finita vittoriosamente. 
Allora nasce la reazione dei combat- 
tenti, della quale si mette a capo Be- 
nito Mussolini ». 

Così il Manzresi, uno dei testi più 
diffusi nelle scuole medie italiane, 
conclude il suo corso di storia per le 
scuole medie. In maniera più espli- 
cita manifesta la propria parzialità 
un testo per la cuinta classe elemen- 
tare di Armando Armando: « Si for- 
mò il Governo di Mussolini. Si inco- 
minciarono a costruire strade, ponti, 
case, a bonificare le terre, ad aumen- 
tare il lavoro nell: officine e nelle in- 
dustrie. Si cerco di trovare l’accordo 
tra padroni e lavoratori, furono con- 
cesse le pensioni agli operai, fu sta- 
bilita la settimana lavorativa di 40 
ore, fu creata l'Opera maternità ed 
infanzia, la gioventù d’Italia ebbe i 
suoi campi sportivi e le palestre, ces- 
sarono le lotte tra clericali ed anti- 
clericali, perchè Mussolini volle la 
conciliazione fra l’Italia ed il Papa». 

Su questa falsariga si mantengono 
molti altri giudizi. Nicolò Vivona, ad 
esempio, autore di un testo scolastico 
intitolato "Res Gestae” dice: « Il Go- 


..wyerno Fascista, che tenne il potere 


per venti anni, imperniò la sua pro- 
paganda sui seguenti punti: a) Rista- 
bilire l’ordine interno; -b) attuare la 
giustizia sociale trasformando la lot- 
ta di classe in collaborazione di classi; 
c) fare grande l’Italia». 


Apologia 


di Benito Mussolini 


P RATICAMENTE identico è il giu- 
dizio che sul fascismo dà Carlo 
Verdiani in ”’Le Civiltà Mediterranee”, 
un corso di storia per la scuola me- 
dia: « Contro questo stato di cose (gli 
scioperi e le agitazioni sociali) insor- 
sero i combattenti della grande guer- 
ra alla testa dei quali si mise un uo- 
mo, già di colore socialista: Benito 
Mussolini, uomo di umili origini, il 
quale raccolse intorno a sè quanti o- 
steggiavano il diffondersi di teorie 
comuniste nel nostro Paese. Energico 
e risoluto, Mussolini creò ben presto 
dei Fasci di Combattimento, donde 
poi doveva sorgere il partito Fascista. 
Nel 1922 guidò gli squadristi nella 
Marcia su Roma. Entrò nella capita- 
le, ottenne dal re Vittorio Emanuele 
III l’incarico di formare un nuovo 
governo. Nasceva il Governo Fascista, 
che restò al potere fino al 1943 ». 

Poco meno favorevoli sono altri 














giudizi. « Vedendo gravemente com- 
promessi da tali rinunce i già magri 
frutti della vittoria e opponendo vio- 
lenza alla violenza che li colpiva per 
le vie e sulle piazze d’Italia, molti re- 
duci di guerra e giovani nazionalist: 
si organizzarono per restaurare l’or- 
dine nel paese e per ridare autorità 
allo stato. Nacque da questa reazione 
il fascismo, fondato a Milano da Be- 
nito Mussolini il 23 marzo 1919 e 
giunto alla conquista del potere il 28 
ottobre 1922... Disgraziatamente a 
quest’ordine esteriore non s’accompa- 
gnò un’adeguata moralizzazione della 
vita pubblica. La quale, pur mutando 
struttura, "conservava, talvolta aggra- 
vati, i vecchi difetti... ». (Da ”Storia e 
letture storiche” di Piero Gribaudi, 
per le scuole di avviamento professio- 
nale a tipo industriale). 

« Il Mussolini si propose una com. 
plessa opera di rinnovamento; man- 
tenne con fermezza l’ordine pub- 
blico; organizzò in modo praticamen- 
te, se non teoricamente, obbligatorio 
i lavoratori nei sindacati e in più va- 
ste corporazioni, ed emanò una ”Car- 
ta del lavoro”, in cui fissava le linee 
di un ordinamento corporativo, che 
tendeva ad escludere la lotta di clas- 
se e a sostituirla con l’armonizzazio- 
ne dei divergenti interessi di catego- 
ria; volle con la "battaglia del gra- 
no” aumentare, più ® meno artificial- 
mente, la produzione granaria; com- 
pì o iniziò vaste opere di bonifica in- 
tegrale; diede una nuova ”Carta” alla 
Scuola; conchiuse col pontefice i Pat- 
ti lateranensi. Ma soppresse la libertà 
politica...» (da "Lineamenti di Sto- 
ria” di Piccotti-Rossi Sabatini). 


Apologia 
di Adolfo Hitler 


ERFINO avvenimenti stranieri ven- 

gono presentati da un punto di vi- 
sta e con una terminologia molto equi- 
voca. Così Franco Landogna in ”Il ge- 
nio dei popoli” descrive gli avveni- 
menti politici tedeschi tra le due 
guerre: «In quest’atmosfera di pas- 
sione patriottica Adolfo Hitler, tede- 
sco austriaco, insorse contro la debo- 
lezza del Governo socialdemocratico, 
e fondò il partito nazionalsocialista, 
che, in opposizione a tuttf gli interna- 
zionalismi, marxista, massonico, e- 
braico, capitalistico, si proponeva di 
rifare la coscienza e la grandezza del- 
la nazione tedesca, fondandole non 
più sulle aristocrazie militaristiche, 
ma sulle masse popolari conquistate 
all’idea della patria ». 

L’apparizione di testi che esponga- 
no, con i fatti, l’azione antidemocra- 
tica del fascismo, servirà a correggere, 
se non ad eliminare, molti di questi 
falsi giudizi. Almeno eviterà l’assurdo 
(che sembra frutto di una strana ti- 
midezza da parte dello Stato italiane 
nei confronti di un passato ormai non 
più tanto recente) di quasi quaran- 
t'anni di storia che restano fuori dei 
programmi di insegnamento e quindi 
ufficialmente” rimangono sconosciu- 
ti ai giovani che escono dalle scuole. 

Si tratta di un periodo quattro vol- 
te superiore a quello che, dopo l’uni- 
ficazione d’Italia, i governi di allora 
reputarono necessario lasciar trascor. 
rere per esporre agli studenti di tut- 
te le regioni i fatti del Risorgimento. 
Già nel 1880, infatti, l'insegnamento 
scolastico veniva esteso all’intero ci- 
clo di quegli avvenimenti, culminati 
con la presa di Roma, che pure era 
terminato da appena dieci anni ed 
aveva suscitato divisioni, polemiche 
e rancori, non certo trascurabili e tut. 
t’'altro che sopiti. 





Lo sciopero del Giulio Cesare 





VENDUTO AI PRIVATI 
IL TERRENO DELLA SCUOLA 





OMA. — «La scuola è salva», dicono 

gli alunni del "Giulio Cesare”, il 
liceo ginnasio di corso Trieste. Parla- 
no del pericolo che ha corso l’istituto 
in questi giorni: diventare una specie 
di mostruosità architettonica, per la 
aggiunta di un cubo di cemento al 
posto dell’arioso cortile di ingresso. 

La situazione rimane grave: il ”Giu- 
lio Cesare”, costruito ventiquattro 
anni .fa dall’ingegnere Cesare Valle 
per ottocento alunni, ne ha più di 
tremila. Quando, nel 1932. fu inau- 
gurato dai gerarchi fascisti, non era 
ancora completamente finito: manca- 
vano, si disse, i telefoni su ogni cat- 
tedra, collegati con la presidenza e fra 
loro. I telefoni non vennero mai. 

La città, nella sua marcia a mac- 
chia d'olio, allargandosi cioè da ogni 
parte, fece di una scuola periferica 
una scuola centralissima: il "Giulio 
Cesare” fu il liceo di tre quartieri, 
Nomentano, Italia e Salario, popolati 
da mezzo milione di persone. 

Quest'anno le lezioni sono tenute in 
due turni, la mattina e il pomeriggio. 
La mancanza di spazio ha ridotto ogni 
bucc: al rango di aule: gli spogliatoi 
delle ragazze, le sale del dei 
professori, gli sgabuzzini dei bidelli. 
Le sezioni arrivano alla lettera ”R”; 
le classi superano i trentacinque 
alunni. 

Una settimana fa, un camion scari- 
cò manovali e picconi all'ingresso del- 
la scuola. Il progetto era questo: di- 
struggere il giardino, demolire l’am- 
pio porticato d’ingresso, alzare un 
fabbricato capace di venticinque aule. 

Era una decisione ‘del Comune. Il 
costo dei lavori era previsto in no- 
vantanove milioni: la fine dell’opera, 
a ottobre. 

Ma la scuola si è difesa. Alunni e 
professori hanno abbandonato le au- 
le per correre in Comune, al ministe- 
ro della Pubblica Istruzione. C'è stato 
uno sciopero, l’intervento della Cele- 
re, l'arresto di qualché alunno. I la- 
vori sono sospesi. 


Per molti ragazzi dei quartieri No 
mentano, Italia e Salario, il ” Giulio 
Cesare ” è il centro della vita sociale, 
culturale e sportiva. Gli alunni stam- 
pano quattro giornali, tutti a più di 
venti pagine, mensili: ” Flash” (eu- 
ropeista federalista); ’’Microsolco ” 
(radicale vincitore del premio nazio- 
nale per la stampa studentesca dello 
scorso anno); "Lo spillo” (comuni- 
sta); ” Riflettore” (nessuna tenden- 
za politica). 

La pallacanestro è lo sport ‘della 
scuola. Ma c’è anche un campionato 
di calcio, un torneo annuale di ping 
pong, c'è una squadra di rugby, un’al- 
tra di base ball. Negli ultimi anni la 
squadra di atletica è finita sempre in 
testa al campionato cittadino degli 
studenti medi. La rappresentativa di 
nuoto è addirittura campione regio- 
nale; quella di motociclismo ha vinto 
il trofeo Faina. 

«I nostri alunni vengono a scuola 
la mattina e il pomeriggio >», dicono 1 
professori, quando vedono nei corridoi 
qualche ragazzo che non ha lezio- 
ne in quell’ora ed è in giro per orga- 
nizzare una festa da ballo o una gita 
al Terminillo. | 

Quando hanno visto ‘gli operai in 
cortile, gli alunni si sono sentiti tra- 
diti. Sono corsi dai professori, dal 
preside, dal sindaco, dai ministri. 

E’ stato uno sciopero- senza crumi- 
ri. Fra i sei ragazzi fermati dalla Ce- 
lere in via Boncompagni, c’era an- 
che il figlio del procuratore della Re- 
pubblica, Reale, allievo della seconda 
mean . Altro allievo, una figlia dì Go- 

Da due anni il comune di Roma 
cercava di risolvere il problema del 
superaffollamento del ’Giulio Cesa- 
re”. Le norme del regolamento edili- 
zio impedivano una sopraelevazione: 
occorreva quindi costruire una suc- 
cursale non troppo distante. Il ter- 
reno scelto era a via Tolmino, di ‘pro- 
prietà del Comune, ma fu: inspiega- 
bilmente venduto a un gruppo di pri- 


vati che lo utilizzarono per fabbri- 
carvi un palazzo. 

Niente era ancora perduto. C'era 
un'area migliore della prima, in via 
Santa Costanza, anch'essa vincolata 
dal Comune. Questa volta il preside 
della scuola, Bartolomeo Dal Cerro, € 
ì professori, cercarono di seguire più 
da vicino la pratica. Senza successo 
Il terreno fu venduto a un ente pri- 
vato: l'istituto San Leone Magno, un 
ginnasio liceo condotto da preti, che 
ue costruito una propria succur- 


Vediamo ora il comportamento dei 
singoli funzionari del Comune. Alber- 
to Gelpi, direttore della IX ripartizio- 
ne, che comprende anche l'edilizia 
scolastica, ricevendo i professori Lina 
Cesarini e Maria Bardone che guida- 
vano una delegazione di studenti, ha 
detto: «Signore, voi incoraggiate gli 
scioperi degli alunni». 

Il sindaco Salvatore Rebecchini da- 
vanti a una commissione di cinque 
alunni della scuola ha difeso il suo 
progetto di ampliamento. I ragazzi 
Eli dissero che le scale della scuola 
non erano abbastanza solide, per sop- 
portare il passaggio di tremila alun- 
ni, che i servizi sarebbero rimasti 
quelli che erano, inadeguati. Rebec- 
VI obiettò: « Il nrogetto è già sta- 

approvato dagli uffici competen- 
ti». Quando qualcuno gli prospettò 
l'idea di abbandonare tutto e di co- 


struire una succursale, il sindaco gri- ‘ 


dò: « Ma lo volete capire che non ci 
sono i soldi? ». E, gettati gli occhiali 
sul tavolo, uscì dalla stanza senza 
salutare. 

Il suggerimento di costruire un’al- 
tra sede, che ha irritato Rebecchini, 
è stato accolto dal ministro della 
P.I. oh. Paolo Rossi. Il ministro è an- 
dato a visitare il "Giulio Cesare” in 
compagnia degli alunni. A chi lo rin- 
graziava, ha risposto: « Sempre con: 
tento di aderire, quando non si trat- 
ta di aumenti di stipendio », 


moregolatori, E° fra i vecchi infatti che il freddo di questi 
giorni ha fatto quasi tutte Je sue vittime. paid 
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comuni abruzzesi? Per capirlo, ab- 
biamo fatto un’inchiesta in provin- 
cia di Teramo. I nostri dati sono 
stati raccolti nelle condotte medi- 
che di Piano Annunziata, Cesano, 
Nerito, Rocca Santa Maria e Cortino, 
ai confini con le de L’Aquila 
e di Ascoli Piceno. Sono dati dramma- 
tici, ma si riferiscono al passato. Cosa 
sia accaduto in questi giorni nelle 
condotte, di cui descriviamo somma- 
riamente la vita, è difficile dirlo. 

La vita sanitaria di questi paesi è 
î dominata dalla mancanza di strade 
® e di telefono, dalla lontananza dei 
MN medici e delle farmacie. Molte frazio- 
NN ni distano dalla residenza del medico 
N “tre o auattro ore di mulattiera: dieci 

É o dodici quando c’è la neve. D’inverno, 

anche quando il freddo non è intenso 
come è stato in questi primi giorni 
di febbraio, tra la decisione di chia- 
mare un medico e il trasporto in ospe- 
dale di un malato grave, passano an- 
che quarantotto ore. Se la malattia 
richiede un ricovero urgente, il ma- 
lato arriva all'ospedale moribondo o 
muore per la strada. I telefoni sono 
scarsi, i medici, anche se numerica- 
mente adeguati agli abitanti della 
condotta, non sono in grado di far 
fronte alle necessità sanitarie di essa, 
per la distanza delle frazioni. Man- 
cano le attrezzature per i trasporti 
sanitari urgenti. un malato 
grave deve essere ricoverato in ospe- 
dale, si trasforma in barella una sca- 
TN la a pioli e si porta il malato dalla 
"°° casa dove abita alla strada ‘dove si 
spera che l’autoambulanza sia pun- 
tuale. 

Se la mulattiera è impraticabile, se 
non ci sono uomini per trasportare la 
barella, se il malato non può soppor- 
tare le scosse e il freddo; se la strada 
è troppo lunga, se l’autoambulanza ar- 
riva tardi all'appuntamento sulla 
strada, allora bisogna rassegnarsi, e 
si muore. 

In una relazione indirizzata sul fi- 
nire del 1700 al ”Supremo Consiglio 
delle regali finanze di Napoli”, e pub- 
blicata con licenza dei superiori, fl 
governatore dello stato di Cittaducale 























abbri È così illustrava le condizioni econo- 
> . miche e sociali delle popolazioni da lui 
C'era amministrate: 
in via « ..queste genti, tuttochè industrio- 
colata se e faticanti l’intero anno in cam- 
reside pagna (egualmente agli uomini le 
TTO, € ® donneloro,chesono filatrici nei tempi 
re più oziosi) mal vestono, mal cibano, mal 
esso abitano, e pur. sono poveri e senza 
e pri- denaro ». 
lo, un La commissione parlamentare di 
i, che inchiesta sulla disoccupazione, rife- 
ICCUr- redosi appunto a questo giudizio del 
overnatore di Cittaducale, ha scrit- 
to dei nel 1952: «Ben poco sarebbe da 
Alber- togliere o da ungere per ade- 
tizio- guarlo alla realtà presente ». , 
dilizia Sui 435 capoluoghi di comune, la 
Lina commissione parlamentare di inchie- 
uida- sta ne ha trovati 168 senza fognature, 
ti, ha 84 sforniti di pozzi neri. Sui 982 cen- 
te gli tri individuati nella regione in occa- 
6 sione dell'ultimo censimento genera- 
le, la commissione parlamentare con- 
i da- statò che 271 non hanno acquedotti. 
inque Questi calcoli tengono conto solo dei 
| suo centri maggiori. Centinaia e centinaia 
gazzi di frazioni minori non sono comprese 
cuola in questa indagine statistica, ed è di 
S0p- alcune di esse che abbiamo voluto 
lun- dare notizia. 
nastì « Ora », continua la relazione parla- 
sbec- mentare «le condizioni edilizie ed 
sta- igienico-sanitarie di questi vari tipi di 
sten- insediamento non sono sfortunata- 
pettò mente molto differenti da quelle del- 
I co- l'epoca cui si riferiva il citato rap- 
gri- porto del governatore dello stato di 
mn ci Cittaducale; numerosi sono anche i 
hiali ‘i casi di condizioni decisamente peg- 
enza i giori, se si tiene presente che in pa- 
SM recchi centri e nuclei le case attual- 
n'al- mente abitate sono le medesime al- 
bini lora esistenti. I terremoti, frequenti 





e spesso disastrosi nella regione, se 
hanno dato occasione a qualche mag- 
giore centro di rinnovarsi parzialmen- 
te, hanno lasciato ancora evidenti le 
funeste tracce ». 

In Abruzzo si muore per nulla. Due 
secoli e mezzo sono passati inutilmen- 


à 


te. Lassù, l’appendicite continua ad 
essere una malattia temuta, perchè 
mortale. Ecco ora la storia di alcuni 
sventurati abitanti di un paese dove 
esistono centri forniti di impianti mo- 
derni come L’Aquila e Pescara. Questa 
che raccontiamo, attraverso alcune 
piccole ignorate tragedie, è la storia 
degli italiani di montagna. Certo, in 
Abruzzo è più grave che sull’Appenni- 
no Tosco-Emiliano; forse la situazio- 
ne sanitaria in nessun punto degli 
Appennini è così allarmante. Solo su- 
gli Appennini Calabro-Lucani è pos- 
sibile incontrare condizioni sanitarie 
a tal punto precarie. 

Anna Di Giuseppe, di 33 anni, abi- 
tava a Corano, un'ora dalla rotabile. 
Ebbe un’emorragia post partum, la 
mulattiera era impraticabile per la 
neve, glislpaain! del paese si riunirono 
attoniti a guardare la vallata unifor- 
me, mentre Anna moriva dissanguan- 
dosì lentamente, 

Adelaide Ricciotti, di 28 anni, abi- 
tava a Cerro, frazione senza telefono 
e senza strada. Ebbe un’emorragia, e 
per chiamare il medico bisognò man- 
dare un ragazzo, ma ci vollero quattro 
ore per andare e tornare, e quando 
il medico arrivò era troppo tardi, la 
donna era spirata, non aveva più una 
goccia di sangue nelle vene. 

Domenica Ottoni, di 58 anni, abi- 
tava a Collegrato. Prese il tetano con 
una spina, e i familiari chiamarono il 
medico, ma la strada era impratica- 
bile, e ci vollero quattro ore perchè 
il medico arrivasse. gave por- 
tarla all'ospedale, imbottirono una 
scala a pioli con qualche coperta e la 
trasportarono fino alla rotabile, poi 
ad Ascoli Piceno: ma era troppo tardi, 
la donna aveva già le mascelle con- 
tratte in una smorfia paurosa, non 
c'era più nulla da fare, Lasciate che 
muoia a casa sua, chiesero i familiari 
ai medici, e la riportarono indietro: 
ma per la strada ad un certo punto 
dovettero lasciare la barella e ingi- 


nocchiarsi perchè Domenica era 
morta. 
Vittoria Stroppini, di San Vito, 





TA i — Quaranta comuni isolati nel Molise, centinaia di automobili e camioncini bloccati, sedici 
gradi sotto zero nella Marsica, venti auto bloccate al valico di Forca Caruso. Autisti che cercano di rag- 
giungere a piedi le case dei cantonieri dopo aver abbandonato i propri mezzi nei boschi. Uno di loro, An- 
gelo Ghessi di Cassano d’Adda, è stato trovato dalla polizia stradale con un principio di congelamento alle 
mani. Il dottor Domenico Moschetta, chiamato al capezzale di un bambino malato, ha potuto raggiungere il 
casale di Rocca delle Cinque Miglia solo perchè accompagnato dai carabinieri. Se si fosse avventurato sen- 
za scorta, l'avrebbero assalito i lupi. 

Domenica scorsa, arrivarono le notizie dei primi morti: uno, finito per assideramento e sepolto nella neve, 
TW aveva un nome ligure, Alfredo Baccigalupo. E’ un inverno eccezionale, naturalmente. Ma spesse volte quan- 

«IM do il freddo polare non s’estende ad altre regioni, al Lazio o alla Campania per esempio, allora nessuno 
parla di ciò che succede in Abruzzo, dei lupi che costeggiano le strade di montagna, dei malati che forse 
moriranno prima dell’arrivo del medico. Cos'è successo quest'anno dietro il muro di neve che isola tanti 


madre di quattro figli, prese il tetano, 
e morì perchè ci vollero sei ore per 
portarla all’ospedale. 

Maria Parissi, di San Vito, di anni 
uno, ebbe un’enterocolite e morì per 
disidratazione: se ci fosse stata una 
farmacia vicina si sarebbe potuto in- 
tervenire con delle ipodermoclisi e 
salvarla. 

Domenico Ficerai, di 22 anni, anche 
lui di San Vito, tornò dalle Puglie coi 
germi di una malattia tropicale, la 
spirectosi: quando decise di farsi cu- 
rare era troppo tardi, e morì; e con 
lui morirono altri tre giovani conta- 
giati, Domenico Morelli, Emidio Pic- 
cioni e Domenico Simonelli. 

Rosa Di Giovanni, di dieci anni, 
abitava a Corano. Ebbe un’appendici- 
te acuta, e i familiari andarono a 
chiamare il medico di Ascoli Pigeno 
per ‘far prima. Ma il medico chiese 
dove abitavano, e quando seppe che 
dalla rotabile bisognava camminare 
per più di due ore si rifiutò di andare, 
dicendo di portarla all'ospedale. Tor- 
narono in paese e la trasportarono 
fino alla rotabile sulla rete di un letto. 
Quando la bimba arrivò in ospedale 
era troppo tardi, il chirurgo non vo- 
leva neppure operarla, poi tentò, ma 
fu inutile. 

Casì del genere non si registrano 
solo nei paesi di montagna, lontani 
dai grandi centri e dalle vie di comu- 
nicazione. Gli stessi capoluoghi di pro- 
vincia hanno frazioni senz’acqua, 
senza luce, senza strada, senza tele- 
fono. Ad Aragno, frazione dell’ 
che conta oltre mille abitanti, nello 
scorso settembre un ordigno esplosi- 
vo ferì quattro ragazzi: bisognò scen- 
dere a piedi per chiamare l’ambulan- 
za (e sul posto non c’è neppure un 
medico per i primi soccorsi). Purtrop- 
po uno dei ragazzi, Colombo Alma, 
morì durante il trasporto: per salvar- 
lo sarebbe stato sufficiente arrivare 
in tempo all’ospedale. E fortuna che 
que orno l’ambulanza ‘potè salire 
no in cima, perchè la vecchia mu- 
lattiera che unisce il paese alla ro- 





San Vito. Cinque uomini trasportano una malata. Nell'inverno occorro- 
no anche dieci ore di cammino per raggiungere ia strada provinciale. 
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tabile è quasi sempre interrotta dal- 
le frane. 

Con tutte queste difficoltà, il com- 
pito dei medici è veramente duro an- 
che negli inverni miti. Il dottor An- 
tonio Bianchini, medico condotto di 
Rocca Santa Maria, d’inverno deve 
camminare sei o sette ore per andare 
a Fioli, a Forno, a Riano, a Tevere, 
ad. Acquaratola. Chiamato un giorno 
a Ceraso per visitare un vecchio col- 
pito da trombosi, restò bloccato dalla 
neve per otto giorni. Anche lui, nei 
pochi anni di condotta, è stato testi- 
mone impotente di ripetuti casi dram- 
matici. A Coronelle la signora Troiani 
ebbe un calcio da un mulo, con una 
conseguente peritonite traumatica, Il 
dottore andò a visitarla e arrivò a 
tarda sera: decise di farla trasportare 
all'ospedale, ma durante la notte ven- 
ne giù mezzo metro di neve, e non ci 
fu più nulla da fare, la donna morì 
senza poter essere curata. Un caso 
identico accadde a Riano: la signora 
Di Mattia morì per metrorragia, per- 
chè la neve aveva reso impraticabile il 
sentiero impedendo il trasporto. Cosa 
sarà accaduto ora- dietro la muraglia 
di neve che nasconde questi paesi? 

La situazione vata da inam- 
missibili complicazioni burocratiche. 
Qualche settimana fa franò un bre- 
vissimo tratto della strada costruita 
di recente dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno fino a San.Vito, frazione di 
Valle Castellana: siccome il tronco 
non era stato ancora consegnato al- 
l’amministrazione provinciale, e si at- 
tendeva una perizia suppletiva, non 
sì riusciva a trovare chi riaprisse la 
strada. 

Una donna colpita da una grave 
forma di anemia dovette essere tra- 
sportata a braccia attraverso la fra- 
na con grave perdita di tempo, arrivò 
all'ospedale di Ascoli Piceno quasi 
senza più sangue, e potè essere sal- 
vata per miracolo. Può essere indica- 


tivo aggiungere che quando individui 
fortemente anemizzati vengono tra- 
sportati all’ospedale di Teramo biso- 
gna cercare fra gli accompagnatori 
se c’è qualcuno col gruppo sanguigno 
corrispondente, perchè non esiste un 
centro trasfusionale. 

Si registrano poì delle incongruen- 
ze incredibili. Il dottor De Laurentiis, 
per esempio, deve percorrere più di 
130 chilometri in automobile, sessan- 
ta dei quali su strade non asfaltate, 
per andare dalla sua sede di Piano 
Annunziata alla frazione di Pietralta, 
compresa nella condotta, coprendo 
quasi la stessa distanza che c’è fra 
Roma e L’Aquila. 

In questo periodo a Pietralta ci so- 
no casì d’influenza nel sessanta per 
cento delle famìglie, e fra i ragazzi 
numerosi casì di parotite: è umana- 
mente impossibile seguire il decorso 
dell'epidemia ed intervenire caso per 
caso con la dovuta attenzione, altri- 
menti il dottore dovrebbe abbandona- 
re completamente le altre ventotto 
frazioni che fanno parte della con- 
dotta. La gente si cura da sola, facen- 
dosi un segno di croce dietro l’orec- 
chio o passandosi sulla fronte il pelo 
di un gatto nero. 

Il dottor Adolfo Fabi, medico con- 
dotto di Cortino, ha nella sua zona 
il trenta per cento degli abitanti ma- 
lati di congiuntivite, e si trova nella 
impossibilità assoluta di seguire i sin- 
goli casi. Naturalmente l’infezione di- 


ng. 

elle stesse condizioni lavorano le 
ostetriche: anzi in condizioni peggiori, 
perchè per esempio le due condotte 
mediche di Piano Annunziata e Ce- 
sano, per complessive quarantacinque 
frazioni, sono servite da una sola le- 
vatrice. E’ ovvio che nella maggior 
parte dei casi le gestanti partoriscono 
da sole o con l’aiuto di donne del 
posto che usano mezzi empirici ed 
ignorano ogni norma igienica, com- 







































presa quella di lavarsi. le mani. Na- 
turalmente i casi d’infezione sono al- 
l'ordine del giorno. 

Le donne partoriscono spesso all’a- 
perto, nei campi, senz’alcuna assisten- 
za, e poi due ore dopo tornano a casa 
col bambino in braccio, se tutto va 
bene. Le emorragie sono frequentis- 
sime, e si ricorre al medico soltanto 
all’ultimo momento. Gli interventi av- 
vengono quasi sempre in extremis e 
in condizioni disperate, senz’acqua, 
senza biancheria, al lume di candela; 
e alla presenza dei familiari e dei bim- 
bi, che non saprebbero neppure dove 
andare, perchè c’è soltanto quella 
stanza. 

Tempo fa un medico visitò in una 
frazione un vecchio malato di influen- 
za, e gli ordinò la cura. Tre o quattro 
giorni dopo il figlio del vecchio andò 
a chiedergli un certificato per l’atto 
di morte, e lui non ebbe nessuna dif- 
ficoltà a rilasciarglielo. Tornato in 
quella frazione dopo un paio di mesi, 
ebbe la sorpresa di incontrarsi col vec- 
chio, e venne a sapere così che il fi- 
glio, sceso in paese per pagare una 
tassa al comune, aveva pensato bene 
di risparmiarsi un secondo viaggio a 
breve scadenza procurandosi il certi- 
ficato di morte del padre, che invece, 
contrariamente alle previsioni, s'era 
rimesso in salute. 

Un altro medico, recatosi d’inver- 
no a Fornisco, venne a sapere per ca- 
so che in un’abitazione c’era un mor- 
to di sette giorni. Andò ad accertarsi 
ed i familiari del morto gli dissero 
tranquillamente che tenevano il ca- 
davere in soffitta, perchè prima di 
seppellirlo volevano farlo rivedere al 
figlio, che abitava nelle Puglie. Questo 
figlio, dissero, era già stato avvertito 
e certo s’era messo in viaggio. Forse 
la sua autocorriera era stata bloccata. 
Perchè tuttavia non aspettarlo? «Tan- 
to c'è la neve», dissero, «e nostro 
padre così si conserva >» 





FREDDO GANE 


Perchè ci fa soffrire? 
Perchè ci fa ammalare ? 
Perchè ci fa morire? 


INQUE GIORNI di freddo mediocre hanno lasciato 

gli italiani stupefatti, come un flagello biblico. Come 
mai? Come è possibile che da noi, per pochi gradi sotto 
zero si soffre tanto, ci si congela, si muore? i 

Ci accorgiamo di avere freddo attraverso la pelle, do- 
ve si diramano le ultime fibre di quattro diversi tipi di 
nervi. Vi sono i nervî che fanno sentire il contatto, le 
pressioni, e quelli che avvertono il dolore, quelli che fan- 
no sentire il caldo e quelli che trasmettono il freddo. Que- 
ste sensazioni, attraverso il midollo spinale arrivano al 
cervello; che ie trasforma in percezioni, attraverso un giu- 
dizio incosciente. Quando ci accorgiamo di avere freddo 
il cervello ha giè lavorato, ha già collegato lo stimolo 
subito dalla pelle con una causa esterna: al tempo stesso, 
è già corso ai ripari per compensare nell'organismo l’ab- 
bassamento di temperatura. 

La parte del cervello che provvede a questa funzio- 
ne è la parte più bassa, il diencefalo, dove esistono dei 
centri nervosi che si chiamano appunto termoregolatori. 
Sono, come dice la parola, i centri che regolano il calo- 


re. Essi reagiscono alla percezione del freddo irradiando, 
attraverso la rete di un altro sistema nervoso, il sistema 
neuro-vegetativo, una serie di comandi a differenti parti 
del corpo, I primi comandi arrivano al fegato, dove sì 
produce attraverso là combustione dello zucchero e di 
altre sostanze la quantità di calore che serve a mantenere 
la temperatura vitale. 


U N UOMO adulto, che svolge un lavoro muscolare me- 
dio, ha bisogno di 45 calorie all’ora per ogni chilo di 
peso: nelle ventiquattr'ore ha bisogno in media di tremila 
calorie. Quando fa freddo, il suo fegato, comandato dal 
cervello, brucia lo zucchero più in fretta, per produrre 
più calorie, e così ]o consuma più rapidamente. Gli altri 
comandi sono diretti a diminuire la, dispersione del ca- 
lore: i vasi sanguigni si restringono, le glandole che se- 
cernono il sudare diventano meno attive, la respirazione 
prende un ritmo diverso. Così facendo l’organismo riesce 
in condizioni normali a sopportare il freddo senza danni. 

C'è tuttavia un punto di equilibrio, superato il qua- 


le il corpo non riesce più a compensare il freddo. Es- 
so varia a seconda delle persone e delle circostanze. Per 
esempio, il vento o l’aria umida, assorbendo il calore del 
corpo più rapidamente, diminuiscono notevolmente le 
sue possibilità di resistenza, Nell’acqua poi, la resistenza 
diventa minima: tutta la pelle è esposta alla sensazione 
di freddo, e il calore sì disperde rapidissimamente. Men- 
tre un uomo sano può sopportare all’aria temperature 
molto più basse, non può sopravvivere nell'acqua, se essa 
non ha almeno 16 gradi di calore. 1 e 

AI di sotto di questo limite, la produzione di calorie è 
insufficiente a mantenere in vita il corpo, Esperimenti 
sugli effetti del freddo sono stati fatti durante l’ultima 
guerra dagli americani, su volontari dell'esercito, e dai 
tedeschi sugli internati nei campi di concentramento. E 
stato osservato così che la minima temperatura del cor- 
po, alla quale si può sopravvivere è di 24-26 gradi. (Degli 
uomini portati a Dachau a questa temperatura è soprav- 
vissuto il 43 per cento). A questo punto il fegato, esau- 
riti i depositi di zucchero, non produce più ore, il 
cuore non ha più la forza di far circolare il sangue, i 
centri nervosi del .cervello che comandano la respira- 
zione, non più nutriti dal sangue, si paralizzano; soprav- 
viene la morte per collasso o per asfissia. E l’assidera- 
mento, 

Le persone assiderate debbono essere riportate alla 
temperatura normale gradualmente, rimettendo in moto 
la circolazione attraverso lunghi massaggi: esporle al cal- 
do è pericolosissimo: può sopravvenire, per improvviso. 
spostamento di una massa di sangue, un collasso mortale. 
Alle frizioni si aggiungono iniezioni di canfora, di sim- 
pamina, di coramina, tutte sostanze che dilatano i vasi 
sanguigni, facilitando la ripresa della circolazione. 

Molte volte l’assideramento è improvviso; basta un 
colpo di freddo intenso a squilibrare tutte le funzioni del 
corpo. La faccia diventa bianca, la temperatura del corpo 
si abbassa di colpo, le gambe non reggono più, si è presi 
da una invincibile sonnolenza. Gli autisti bloccati dalla 
neve sulle strade di montagna, che lasciano le cabine per 
tentare di raggiungere a piedi gli abitati più vicini sono 
esposti appunto a questo rischio. Per questo negli ultimi 
giorni la radio li ha avvertiti ripetutamente di non uscire 


dalle vetture e di aspettare, sempre, le pattuglie di 
SOCCOrSO. ; 

Un altro pericolo del freddo è il congelamento. Mep. 
tre l’assideramento colpisce tutto LORA il congela. 
mento colpisce soltanto una parte del corpo, Esso è |, 
conseguenza dei comandi trasmessi dai centri termoreg. 
latori del cervello ai vasi sanguigni per evitare la disper. 
sione del calore. Può accadere che le p Vene, 
arterie capillari, in seguito a questo comando si contrag. 

ano troppo, tanto da impedire addirittura in una par; 
del corpo la circolazione del sangue. Dove il sangue ; 
fermo, i tessuti, non più vivificati dall’ossigeno, comin. 
ciano a morire, La parte diventa livida, poi bluastra; que. 
sto è lo stadio chiamato cianosi, dal greco cyanòs ch 
significa appunto azzurro. _sopravviene la necrosi 
cioè la morte delle cellule. L'ultimo stadio è la cancre 
na: le cellule già morte si putrefanno in un corpo vivo, 

Anche nel congelamento il calore improvviso peggiora 
il male. Per ristabilire la circolazione si ricorre al ma; 
saggio, poi a iniezioni di novocaina che fanno rilascian 
le vene e le arterie contratte, Alcuni congelati sono stat 
curati successivamente con iniezioni di latte, per provo. 
care con la febbre una più rapida e calda circolazione 

sdel sangue. Altre cure consistono nella marconiterapia 
a onde corte. 


NO DEI MOTIVI per cui i meridionali soffrono molto 

il freddo è dato dalla minore abitudine che hanno i loro 
organi a reagire agli stimoli dei centri tèrmoregolatori, 
Un altro è dato dalla alimentazione. Un uomo ben nu. 
trito, con un po di adipe che protegge le fibre nervox 
della pelle dalla sensazione di freddo più immediata, e 
con dei depositi di zucchero e di grasso da bruciare per 
produrre calorie può resistere più a lungo e meglio di un 
altro, abituato a mangiare poco e male. Al tempo stesso 
un uomo giovane, con le vene e le arterie in buone con. 
dizioni, resiste meglio di un vecchio e di un bambino. 
I bambipi srcggigre o i magg calorie, e hanno 
in proporzione alla massa corpo una maggiore su- 
perficie di pelle esposta. I vecchi hanno i vasi sanguigni 
induriti, che rispondono meno ai comandi dei centri ter. 
moregolatori, E° fra i vecchi infatti che il freddo di questi 
giorni ha fatto quasi tutte Je sue vittime. 
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| HANNO LA CAMICIA NERA 


OMA. — Tra pochi mesi avremo i 

primi libri di testo che spieghe- 
ranno ai nostri studenti gli avveni- 
menti che condussero all’affermazio- 
ne del fascismo e l’operato della dit- 
tatura durante venti anni. I fatti che 
per tanti anni sono stati tenuti fuori 
delle aule scolastiche o dei quali si è 
parlato soltanto per accenni (spesso 
apologetici) diverranno tra breve og- 
getto di studio e di esame critico da 
parte degli alunni e degli insegnanti. 

Il 2 febbraio si è infatti riunita per 
la prima volta, al ministero per la 
Pubblica Istruzione, la commissione 
formata da cinque deputati (Cappa e 
Gotelli, DC, Malagugini, PSI, Gian- 
carlo Matteotti, PSDI, Ravera, PCI) = 
da cinque senatori (Bo e Selvaggi, DC, 
Cadorna, Ind., Terracini, PCI, Condo 
relli, PNM) cui la legge ha affidato 
l’incarico di fissare i temi e le norme 
« per la compilazione di cronache del 
l’azione fascista, allo scopo di far co- 
noscere in forma obbiettiva ai citta 
dini e particolarmente ai giovani delle 
scuole, per i quali dovranno compi- 
larsi apposite pubblicazioni, da adot- 
tare per l'insegnamento, l’attività an- 
tidemocratica del fascismo ». Dal gior- 
no in cui il Parlamento aveva appro- 
vato la convocazione della commissio- 
ne erano passati quarantatre mesi. 


Apologia 
del colpo di Stato 


I QUESTI quarantatre mesi, gli ul- 

timi sette possono essere considera- 
ti giustificati. Il ministro Paolo Rossi, 
subito dopo la costituzione del gover- 
no Segni, invitò i presidenti delle due 
Camere a designare i dieci membri 
della commissione e, appena ricevuti 
i nominativi da Leone e da Merzago- 
ra, convocò i designati per la fine. di 
settembre o i primi di ottobre. Sol- 
tanto gli scioperi degli insegnanti e 
le difficoltà per l'approvazione della 
legge delega provocarono i successivi 
rimandi. 

Gli altri trentasei mesi di ritardo 
hanno una causa diversa. La disposi- 
zione che bandisce i concorsi per i 
nuovi testi di storia contemporanea è 
contenuta nell’articolo 9 della legge 
20 giugno 1952. E’ la legge che Scelba 
allora ministro dell’Interno, presentò 
al Parlamento per combattere la 
riorganizzazione del partito fascista e 
per colpire l’apologia dell’attività del 
regime da parte di giornali e di orga- 
nizzazioni politiche. Ma nel testo ori- 
ginario del disegno di legge l’articolo 
9 non figurava. Vi fu fatto inserire 
dal senatore repubblicano Conti, con- 
tro il parere del governo e dello stes- 
so Scelba, con l’appoggio di una mag- 
gioranza mista, formata da alcuni 
rappresentanti del centro cui si uni- 
rono quelli della sinistra. 

Questo articolo, disponendo la com- 
pilazione di una serie di libri di te- 
sto sul fasci-mo, fa sì che per i nostri 
studenti la storia d’Italia non termini 
più il 4 novembre 1918. Tra la vita po- 
litica e sociale che vedono svolgersi 
intorno a loro e quella che appren- 
dono nelie aule, dalla prima elemen 
tare al tetzo anno di liceo, finora si è 
steso un lungo periodo oscuro, sul qua- 
le la scuola ha rinunciato a dare non 
solo un parere ma anche ad esporre j 
termini del problema. 

Questo stato di cose è l’effetto di 
un provvedimento provvisorio che il 
governo Dadoglio adottò dodici anni 
fa. Vi si stabiliva che i testi di storia 
dovevano fermarsi -alla conclusione 
vittoriosa della prima guerra mondia- 
le o, al massimo, alla firma del trat- 


tato di Versailles. Nessuno dei molti 
governi succedutisi da allora ha mai 
pensato ad abrogare questa disposi- 
zione. Un anno fa, anzi, è stata im- 
plicitamente richiamata da una cir- 
colare dell’on. Ermini, allora ministro 
della Pubblica Istruzione, che fissava 
tassativamente le due date come pun- 
ti di arrivo per l’insegnamento stori- 
co nelle classi elementari. 

L’esistenza di questa norma non 
vuol dire che essa venga sempre ri- 
spettata. Basta prendere in mano 
qualche testo scolastico, per ogni gra- 
do e per qualsiasi ramo di insegna- 
mento, per accorgersi che le violazio- 
ni sono frequenti, come si può con- 
statare dagli esempi che daremo. 

« 1918-1919, le ostilità sono appena 
finite, ed ecco diffondersi in Italia 
un senso di malessere. La guerra ha 
causato immensi sacrifici, il trattato 
di Versailles ha lasciato insoddisfatti 
tanti desideri. C'è molta miseria in 
giro. Ne approfittano i partiti estre- 
mi i quali, con una serie di agitazio- 
ni a sfondo politico minacciano di an- 
nullare i risultati di una guerra che 
tuttavia era finita vittoriosamente. 
Allora nasce la reazione dei combat- 
tenti, della quale si mette a capo Be- 
nito Mussolini ». 

Così il Manzresi, uno dei testi più 
diffusi nelle scuole medie italiane, 
conclude il suo corso di storia per le 
scuole medie. In maniera più espli- 
cita manifesta la propria parzialità 
un testo per la cuinta classe elemen- 
tare di Armando Armando: « Si for- 
mò il Governo di Mussolini. Si inco- 
minciarono a costruire strade, ponti, 
case, a bonificare le terre, ad aumen- 
tare il lavoro nell: officine e nelle in- 
dustrie. Si cercò di trovare l’accordo 
tra padroni e lavoratori, furono con- 
cesse le pensioni agli operai, fu sta- 
bilita la settimana lavorativa di 40 
ore, fu creata l'Opera maternità ed 
infanzia, la gioventù d’Italia ebbe i 
suoi campi sportivi e le palestre, ces- 
sarono le lotte tra clericali ed anti- 
clericali, perchè Mussolini volle la 
conciliazione fra l’Italia ed il Papa». 

Su questa falsariga si mantengono 
molti altri giudizi. Nicolò Vivona, ad 
esempio, autore di un testo scolastico 
intitolato "Res Gestae” dice: « Il Go- 
verno Fascista, che tenne il potere 
per venti anni, imperniò la sua pro- 
paganda sui seguenti punti: a) Rista- 
bilire l’ordine interno; -b) attuare la 
giustizia sociale trasformando la lot- 
ta di classe in collaborazione di classi; 
c) fare grande l’Italia». 


Apologia 


di Benito Mussolini 


P RATICAMENTE identico é il giu- 
dizio che sul fascismo dà Carlo 
Verdiani in ”’Le Civiltà Mediterranee”, 
un corso di storia per la scuola me- 
dia: « Contro questo stato di cose (gli 
scioperi e le agitazioni sociali) insor- 
sero i combattenti della grande guer- 
ra alla testa dei quali si mise un uo- 
mo, già di colore socialista: Benito 
Mussolini, uomo di umili origini, il 
quale raccolse intorno a sè quanti o- 
steggiavano il diffondersi di teorie 
comuniste nel nostro Paese. Energico 
e risoluto, Mussolini creò ben presto 
dei Fasci di Combattimento, donde 
poi doveva sorgere il partito Fascista. 
Nel 1922 guidò gli squadristi nella 
Marcia su Roma. Entrò nella capita- 
le, ottenne dal re Vittorio Emanuele 
III l’incarico di formare un nuovo 
governo, Nasceva il Governo Fascista, 
che restò al potere fino al 1943 ». 

Poco meno favorevoli sono altri 


giudizi. « Vedendo gravemente com- 
promessi da tali rinunce i già magri 
frutti della vittoria e opponendo vio- 
lenza alla violenza che li colpiva per 
le vie e sulle piazze d’Italia, molti re- 
duci di guerra e giovani nazionalist: 
si organizzarono per restaurare l’or- 
dine nel paese e per ridare autorità 
allo stato. Nacque da questa reazione 
il fascismo, fondato a Milano da Be- 
nito Mussolini il 23 marzo 1919 e 
giunto alla conquista del potere il 28 
ottobre 1922... Disgraziatamente a 
quest’ordine esteriore non s’accompa- 
gnò un’adeguata moralizzazione della 
vita pubblica. La quale, pur mutando 
struttura, "conservava, talvolta aggra- 
vati, i vecchi difetti... ». (Da ”’Storia e 
letture storiche” di Piero Gribaudi, 
per le scuole di avviamento professio- 
nale a tipo industriale). 

«Il Mussolini si propose una com. 
plessa opera di rinnovamento; man- 
tenne con fermezza l’ordine pub- 
blico; organizzò in modo praticamen- 
te, se non teoricamente, obbligatorio 
i lavoratori nei sindacati e in più va- 
ste corporazioni, ed emanò una ”Car- 
ta del lavoro”, in cui fissava le linee 
di un ordinamento corporativo, che 
tendeva ad escludere la lotta di clas- 
se e a sostituirla con l’armonizzazio- 
ne dei divergenti interessi di catego- 
ria; volle con la "battaglia del gra- 
no” aumentare, più ® meno artificial- 
mente, la produzione granaria; com- 
pì o iniziò vaste opere di bonifica in- 
tegrale; diede una nuova ”Carta” alla 
Scuola; conchiuse col pontefice i Pat- 
ti lateranensi. Ma soppresse la libertà 
politica...» (da "Lineamenti di Sto- 
ria” di Piccotti-Rossi Sabatini). 


Apologia 
di Adolfo Hitler 


ERFINO avvenimenti stranieri ven- 

gono presentati da un punto di vi- 
sta e con una terminologia molto equi- 
voca. Così Franco Landogna in ”Il ge- 
nio dei popoli” descrive gli avveni- 
menti politici tedeschi tra le due 
guerre: «In quest’atmosfera di pas- 
sione patriottica Adolfo Hitler, tede- 
sco austriaco, insorse contro la debo- 
lezza del Governo socialdemocratico, 
e fondò il partito nazionalsocialista, 
che, in opposizione a tutti gli interna- 
zionalismi, marxista, massonico, e- 
braico, capitalistico, si proponeva di 
rifare la coscienza e la grandezza del- 
la nazione tedesca, fondandole non 
più sulle aristocrazie militaristiche, 
ma sulle masse popolari conquistate 
all’idea della patria ». 

L’apparizione di testi che esponga- 
no, con i fatti, l’azione antidemocra- 
tica del fascismo, servirà a correggere, 
se non ad eliminare, molti di questi 
falsi giudizi. Almeno eviterà l’assurdo 
(che sembra frutto di una strana ti- 
midezza da parte dello Stato italiane 
nei confronti di un passato ormai non 
più tanto recente) di quasi quaran- 
t’'anni di storia che restano fuori dei 
programmi di insegnamento e quindi 
”ufficialmente” rimangono sconosciu- 
ti ai giovani che escono dalle scuole. 

Si tratta di un periodo quattro vol- 
te superiore a quello che, dopo l’uni- 
ficazione d’Italia, i governi di allora 
reputarono necessario lasciar trascor. 
rere per esporre agli studenti di tut- 
te le regioni i fatti del Risorgimento. 
Già nel 1880, infatti, l'insegnamento 
scolastico veniva esteso all’intero ci- 
clo di quegli avvenimenti, culminati 
con la presa di Roma, che pure era 
terminato da appena dieci anni ed 
aveva suscitato divisioni, polemiche 
e rancori, non certo trascurabili e tut. 
t’'altro che sopiti. 





Lo sciopero del Giulio Cesare 








VENDUTO AI PRIVATI 





IL TERRENO DELLA SCUOLA 


OMA. — «La scuola è salva», dicono 

gli alunni del "Giulio Cesare”, il 
liceo ginnasio di corso Trieste. Parla- 
no del pericolo che ha corso l’istituto 
in questi giorni: diventare una specie 
di mostruosità architettonica, per la 
aggiunta di un cubo di cemento al 
posto dell’arioso cortile di ingresso. 

La situazione rimane grave: il ”Giu- 
lio Cesare”, costruito ventiquattro 
anni .fa dall’ingegnere Cesare Valle 
per ottocento alunni, ne ha pniù di 
tremila. Quando, nel 1932. fu inau- 
gurato dai gerarchi fascisti, non era 
ancora completamente finito: manca- 
vano, si disse, i telefoni su ogni cat- 
tedra, collegati con la presidenza e fra 
loro. I telefoni non vennero mai. 

La città, nella sua marcia a mac- 
chia d'olio, allargandosi cioè da ogni 
parte, fece di una scuola periferica 
una scuola centralissima: il ” Giulio 
Cesare” fu il liceo di tre quartieri, 
Nomentano, Italia e Salario, popolati 
da mezzo milione di L 

Quest'anno le lezioni sono tenute in 
due turni, la mattina e il pomeriggio. 
La mancanza di spazio ha ridotto ogni 
buco al rango di aule: gli spogliatoi 
delle ragazze, le sale del dei 
professori, gli sgabuzzini dei bidelli. 
Le sezioni arrivano alla lettera ”"R”; 
le classi superano i trentacinque 
alunni. 

Una settimana fa, un camion scari- 
cò manovali e picconi all'ingresso del- 
la scuola. Il progetto era questo: di- 
struggere il giardino, demolire l’am- 
pio porticato d’ingresso, alzare un 
fabbricato capace di venticinque aule. 

Era una decisione ‘del Comune. Il 
costo dei lavori era previsto in no- 
vantanove milioni: la fine dell’opera, 
a ottobre. 

Ma la scuola si è difesa. Alunni e 
professori hanno abbandonato le au- 
le per correre in Comune, al ministe- 
ro della Pubblica Istruzione. C'è stato 
uno sciopero, l’intervento della Cele- 
re, l'arresto di qualché alunno. I la- 
vori sono sospesi. 


Per molti ragazzi dei quartieri No 
mentano, Italia e Salario, il ” Giulio 
Cesare ” è il centro della vita sociale, 
culturale e sportiva. Gli alunni stam- 
pano quattro giornali, tutti a più di 
venti pagine, mensili: ” Flash” (eu- 
ropeista federalista); ’’ Microsolco ” 
(radicale vincitore del premio nazio- 
nale per la stampa studentesca dello 
scorso anno); "Lo spillo” (comuni- 
sta); ” Riflettore” (nessuna tenden- 
za politica). 

La pallacanestro è lo sport ‘della 
scuola. Ma c’è anche un campionato 
di calcio, un torneo annuale di ping 
pong, c'è una squadra di rugby, un’al- 
tra di base ball. Negli ultimi anni la 
squadra di atletica è finita sempre in 
testa al campionato cittadino degli 
studenti medi. La rappresentativa di 
nuoto è addirittura campione regio- 
nale; quella di motociclismo ha vinto 
il trofeo Faina. 

«I nostri alunni vengono a scuola 
la mattina e il pomeriggio », dicono i 
professori, quando vedono nei corridoi 
qualche ragazzo che non ha lezio- 
ne in quell’ora ed è in giro per orga- 
nizzare una festa da ballo o una gita 
al Terminillo. ‘ 

Quando hanno visto gli operai in 
cortile, gli alunni si sono sentiti tra- 
diti. Sono corsi dai professori, dal 
preside, dal sindaco, dai ministri. 

E’ stato uno sciopero senza crumi- 
ri. Fra i sei ragazzi fermati dalla Ce- 
lere in via Boncompagni, c'era an- 
che il figlio del procuratore della Re- 
pubblica, Reale, allievo della seconda 
mene . Altro allievo, una figlia dì Go- 
nella. 

Da due anni il comune di Roma 
cercava di risolvere il problema del 
superaffollamento del ’Giulio Cesa- 
re”. Le norme del regolamento edili- 
zio impedivano una sopraelevazione: 
occorreva quindi costruire una suc- 
cursale non troppo distante. Il ter- 
reno scelto era a via Tolmino, di '‘pro- 
prietà del Comune, ma fu: inspiega- 
bilmente venduto a un gruppo di pri- 


vati che lo utilizzarono per fabbri 
carvi un palazzo. 

Niente era ancora perduto. C'er: 
un’area migliore della prima, in vi: 
Santa Costanza, anch'essa vincolata 
dal Comune. Questa volta il preside 
della scuola, Bartolomeo Dal Cerro, e 
i professori, cercarono di seguire più 
da vicino la pratica. Senza successo 
Il terreno fu venduto a un ente pri- 
vato: l’istituto San Leone Magno, un 
ginnasio liceo condotto da preti, che 
hedge costruito una propria succur- 


Vediamo ora il comportamento dei 
singoli funzionari del Comune. Alber - 
to Gelpi, direttore della IX ripartizio- 
ne, che comprende anche l'edilizia 
scolastica, ricevendo i professori Lina 
Cesarini e Maria Bardone che guida- 
vano una delegazione di studenti, ha 
detto: «Signore, voi incoraggiate gli 
scioperi degli alunni ». 

Il sindaco Salvatore Rebecchini da- 
vanti a. una commissione di cinque 
alunni della scuola ha difeso il suo 
progetto di ampliamento. I ragazzi 
Eli dissero che le scale della scuola 
non erano abbastanza solìde, per sop- 
DIE il passaggio di tremila alun- 
quelli che erano, inadeguati. Rebec- 
chini obiettò: « Il progetto è già sta- 
to approvato dagli uffici competen- 
ti». Quando qualcuno gli prospettò 
l'idea di abbandonare tutto e di co- 


struire una succursale, il sindaco gri- ‘ 


dò: « Ma lo volete capire che non ci 
sono i soldi? ». E, gettati gli occhiali 
sul tavolo, uscì dalla stanza senza 
salutare. 

Il suggerimento di costruire un’al- 
tra sede, che ha irritato Rebecchini, 
è stato accolto dal ministro della 
P.I. oh. Paolo Rossi. Il ministro è an- 
dato a visitare il "Giulio Cesare” in 
compagnia degli alunni. A chi lo rin- 
graziava, ha risposto: « Sempre con: 
tento di aderire, quando non si trat- 


ta di aumenti di stipendio ». 
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ERAMO. — Quaranta comuni isolati nel Molise, centinaia di automobili e camioncini bloccati, sedici 
gradi sotto zero nella Marsica, venti auto bloccate al valico di Forca Caruso. Autisti che cercano di rag- 


giungere a piedi le case dei cantonieri dopo aver abbandonato i propri mezzi nei boschi. Uno di loro, An- 
gelo Ghessi di Cassano d’Adda, è stato trovato dalla polizia stradale con un principio di congelamento alle 
mani. Il dottor Domenico Moschetta, chiamato al capezzale di un bambino malato, ha potuto raggiungere il 
casale di Rocca delle Cinque Miglia solo perchè accompagnato dai carabinieri. Se si fosse avventurato sen- 
za scorta, l'avrebbero assalito i lupi. 

Domenica scorsa, arrivarono le notizie dei primi morti: uno, finito per assideramento e sepolto nella neve, 
aveva un nome ligure, Alfredo Baccigalupo. E’ un inverno eccezionale, naturalmente. Ma spesse volte quan- 
do il freddo polare non s’estende ad altre regioni, al Lazio o alla Campania per esempio, allora nessuno 
parla di ciò che succede in Abruzzo, dei lupi che costeggiano le strade di montagna, dei malati che forse 
moriranno prima dell’arrivo del medico. Cos'è successo quest'anno dietro il muro di neve che isola tanti 


comuni abruzzesi? Per capirlo, ab- 
biamo fatto un’inchiesta in provin- 
cia di Teramo. I nostri dati sono 
stati raccolti nelle condotte medi- 
che di Piano Annunziata, Cesano, 
Nerito, Rocca Santa Maria e Cortino, 
ai confini con le de L’Aquila 
e di Ascoli Piceno. Sono dati dramma- 
tici, ma si riferiscono al passato. Cosa 
sia accaduto in questi giorni nelle 
condotte, di cui descriviamo somma- 
riamente la vita, è difficile dirlo. 

La vita sanitaria di questi paesi è 
dominata dalla mancanza di strade 
e di telefono, dalla lontananza dei 
medici e delle farmacie. Molte frazio- 
ni distano dalla residenza del medico 
tre o quattro ore di mulattiera: dieci 
o dodici quando c’è la neve. D'inverno, 
anche quando il freddo non è intenso 
come è stato in questi primi giorni 
di febbraio, tra la decisione di chia- 
mare un medico e il trasporto in ospe- 
dale di un malato grave, passano an- 
che quarantotto ore. Se la malattia 
richiede un ricovero urgente, il ma- 
lato arriva all'ospedale moribondo o 
muore per la strada. I telefoni sono 
scarsi, i medici, anche se numerica- 
mente adeguati agli abitanti della 
condotta, non sono in grado di far 
fronte alle necessità sanitarie di essa, 
per la distanza delle frazioni. Man- 
cano le attrezzature per i trasporti 
sanitari . Quando un malato 
grave deve essere ricoverato in ospe- 
dale, si trasforma in barella una sca- 
la a pioli e si porta il malato dalla 
casa dove abita alla strada ‘dove si 
spera che l’autoambulanza sia pun- 
tuale. 

Se la mulattiera è impraticabile, se 
non ci sono uomini per trasportare la 
barella, se il malato non può soppor- 
tare le scosse e il freddo; se la strada 
è troppo lunga, se l’autoambulanza ar- 
riva tardi all'appuntamento sulla 
strada, allora bisogna rassegnarsi, e 
si muore. 


te. Lassù, l’appendicite continua ad 
essere una malattia temuta, perchè 
mortale. Ecco ora la storia di alcuni 
sventurati abitanti di un paese dove 
esistono centri forniti di impianti mo- 
derni come L’Aquila e Pescara. Questa 
che raccontiamo, attraverso alcune 
piccole ignorate , è la storia 
degli italiani di montagna. Certo, in 
Abruzzo è più grave che sull’Appenni- 
no Tosco-Emiliano; forse la situazio- 
ne sanitaria in nessun punto degli 
Appennini è così allarmante. Solo su- 
gli Appennini Calabro-Lucani è pos- 
sibile incontrare condizioni sanitarie 
a tal punto precarie. 

Anna Di Giuseppe, di 33 anni, abi- 
tava a Corano, un'ora dalla rotabile. 
Ebbe un’emorragia post partum, la 
mulattiera «dl gp) pe la 
neve, Filpnein del paese si riunirono 
attoniti a guardare la vallata unifor- 
me, mentre Anna moriva dissanguan- 
dosì lentamente. 

Adelaide Ricciotti, di 28 anni, abi- 
tava a Cerro, frazione senza telefono 
e senza strada. Ebbe un’emorragia, e 
per chiamare il medico bisognò man- 
dare un ragazzo, ma ci vollero quattro 
ore per andare e tornare, e quando 
il medico arrivò era troppo tardi, la 
donna era spirata, non aveva più una 
goccia di sangue nelle vene. 

Domenica Ottoni, di 58 anni, abi- 
tava a Collegrato. Prese il tetano con 
una spina, e i familiari chiamarono il 
medico, ma la strada era impratica- 
bile, e ci vollero quattro ore perchè 
il medico arrivasse. ngnava por- 
tarla all'ospedale, imbottirono una 
scala a pioli con qualche coperta e la 
trasportarono fino alla rotabile, poi 
ad Ascoli Piceno: ma era troppo tardi, 
la donna aveva già le mascelle con- 
tratte in una smorfia paurosa, non 
c'era più nulla da fare. Lasciate che 
muoia a casa sua, chiesero i familiari 
ai medici, e la riportarono indietro: 
ma per la strada ad un certo punto 





madre di quattro figli, prese il tetano, 
e morì perchè ci vollero sei ore per 
portarla all’ospedale. 

Maria Parissi, di San Vito, di anni 
uno, ebbe un’enterocolite e per 
disidratazione: se ci fosse stata una 
farmacia vicina si sarebbe potuto in- 
tervenire con delle ipodermoclisi e 
salvarla. 

Domenico Ficerai, di 22 anni, anche 
lui di San Vito, tornò dalle Puglie coi 
germi di una malattia tropicale, la 
spirectosi: quando decise di farsi cu- 
rare era troppo tardi, e morì; e con 
lui morirono altri tre giovani conta- 
giati, Domenico Morelli, Emidio Pic- 
cioni e Domenico Simonelli. 

Rosa Di Giovanni, di dieci anni, 
abitava a Corano. Ebbe un’appendici- 
te acuta, e i familiari andarono a 
chiamare il medico di Ascoli Pideno 
per ‘far prima. Ma il medico chiese 
dove abitavano, e quando seppe che 
dalla rotabile bisognava camminare 
per più di due ore si rifiutò di andare, 
dicendo di portarla all'ospedale. Tor- 
narono in paese e la trasportarono 
fino alla rotabile sulla rete di un letto. 
Quando la bimba arrivò in ospedale 
era troppo tardi, il chirurgo non vo- 
leva neppure operarla, poi tentò, ma 
fu inutile. 

Casì del genere non si registrano 
solo nei paesi di montagna, lontani 
dai grandi centri e dalle vie di comu- 
nicazione. Gli stessi capoluoghi di pro- 
vincia hanno frazioni senz’acqua, 
senza luce, senza strada, senza tele- 
fono. Ad Aragno, frazione dell’Aquila 
che conta oltre mille abitanti, nello 
scorso settembre un ordigno esplosi- 
vo ferì quattro ragazzi: bisognò scen- 
dere a piedi per chiamare l’ambulan- 
za (e sul posto non c’è neppure un 
medico per i primi soccorsi). Purtrop- 
po uno dei ragazzi, Colombo Alma, 
morì durante il trasporto: per salvar- 
lo sarebbe stato sufficiente arrivare 
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sida- sta ne ha trovati 168 senza fognature, conseguente peritonite traumatica, Il In questo periodo a Pietralta ci so- Tempo fa un medico visitò in una 
T* “ storniti di posi er, Sui 062 cen- dre 0) 3 VEE è cn a ‘no si î To ai sessanta per frazione un vecchio malato di influen- 
Ere, vidua/ la one in occa- rda sera: decise arla trasportare cento delle famiglie, e fra i ragazzi za, e gli ordinò la cura. Tr 
e gl! sione dell'ultimo censimento genera- all'ospedale, ma durante la notte ven- numerosi casi di parotite: è umana- giorni” dopo il figlio dei Lab o 
DI le la comumiasione parlamentare con- DI CI no Sr cole = e non x e. pe peer il decorso a chiedergli un certificato per l’atto 
statò che non nno uedotti. u più nulla da fare, la donna mor ell’epidemia ntervenire caso per di morte, e lui non ebi if- 
maue Questi calcoli tengono AT dei senza poter essere curata. Un caso caso con la dovuta attenzione, altri» ficoltà a Licata "eno in 
Ìo centri maggiori. Centinaia e centinaia gore Alggaiacon gr a DE RIO menti il cotone rmgoto abbandona quella frazione dopo un paio di mesi, 
z di frazioni minori non sono rese marì per , per- re compietamente le altre ventotto ebbe la sorpresa di incontrarsi col vec- 
suola in questa indagine siatistica, sa È di chè la neve aveva reso impraticabile il frazioni che fanno parte della con- chio, e ama a prioni pod «o ni fi- 
SOp- alcune di che abbiamo voluto sentiero impedendo il trasporto. Cosa dotta. La gente si cura da sola, facen- glio, sceso in paese per pagare una 
lun- darte Par E sarà accaduto ora dietro la muraglia dosi un segno di croce dietro l’orec- tassa al comune, aveva pensato bene 
nasti «Ora», continua la relazione parla- di neve che nasconde questi paesi? chio o passandosi sulla fronte il pelo di risparmiarsi un secondo viaggio a 
bec- mentare «le condizioni edilizie ed La situazione è aggravata da inam- di un gatto nero. breve scadenza procurandosi il certi- 
sto igienico-sanitarie di questi vari tipi di RITA qeenplicazioni | Purocra fiche. ds SETE RESO E, geegioa con- ficato di morte del padre, che invece, 
e insediamento non sono sfortunata- ualche se ana fa franò un bre- 0 Tuino, na nella sua zona contrariamente alle visioni, s'era 
settò mente molto differenti da quelle del. vissimo tratto della strada costruita il trenta per cento degli abitanti ma- rimesso in salute. RO 
Di, l'epoca cui si riferiva il citato rap- di recente dalla Cassa per il Mezzo- lati di congiuntivite, e si trova nella Un altro medico, recatosi d’inver- 
gri- ‘ porto del governatore dello stato di gere Da LL con sa Ito, prestone e arene ine nr " A eniiaa eiaa die mani 
O Cittad ; alle Castellana: siccome ronco . ente ]l” one di- so che in un’abitazi } - 
no Pei AGRO, E EORI, nn, 3 non era stato ancora consegnato al- laga. to di sette giorni. Andò ‘el Gosartanai 
De giori. te si Usna narra E in Da- l’amministrazione provinciale, e si at- elle stesse condizioni lavorano le ed i familiari del morto gli dissero 
recchi centri e nuclei le case attual. tendeva una perizia suppletiva, non Oostetriclie: anzi in condizioni peggiori, tranquillamente che tenevano il ca- 
i mente abitite sono le medesimé si. sì riusciva a trovare chi riaprisse la perchè per esempio le due condotte davere in soffitta, perchè prima di 
a lora esistenti. I terremoti, frequenti strada. mediche di Piano Annunziata e Ce- seppellirlo volevano farlo rivedere al 
De e spesso disastrosi nella z egione, se Una donna colpita da una grave sano, per complessive quarantacinque figlio, che abitava nelle Puglie. Questo 
a hanno dato occasione a qualche , forma di anemia dovette essere tra- frazioni, sono servite da una sola le- figlio, dissero, era già stato avvertito 
an- giore centro di rinnovare! sarminimten. sportata a braccia attraverso la fra- Vvatrice. E' ovvio che nella maggior e certo s'era messo in viaggio. Forse 
in te, hanno lasciato ancora evidenti le na con grave perdita di tempo, arrivò parte dei casi le gestanti partoriscono la sua autocorriera era stata bloccata. 
rin- funeste tracce ». 7 7 , Ii no occorro- all'ospedale di Ascoli Piceno quasi da sole o con l'aiuto di donne del Perchè tuttavia non aspettarlo? «Tan- 
on In Abruzzo si muore per nulla. Due San Vito. Cinque uomini trasportano una malata. Nell'inver cea senza più sangue, e potè essere sal- posto che usano mezzi empirici ed to c'è la neve», dissero, «e nostro 
rat- secoli e mezzo sono passati inutilmen- mo anche dieci ore di cammino per raggiungere la strada provinciale. vata per miracolo. Può essere indica- ignorano ogni norma igienica, com- padre così si conserva». 
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Si voltano le 


LU 





spalle ma fi- 


niranno con l’incontrarsi; 
intanto, la Fiorentina ha 
per presidente un pratese 





di GIANFRANCO PIAZZESI 





IRENZE. — Tra Firenze e Prato c’erano quindici chilometri di pia- 

nura, ma le due città sono in continuo sviluppo. Firenze, chiusa per 
tre lati da colline, può estendersi solo lungo la valle dell'Arno, e Prato 
ha dinanzi a sè i primi contrafforti dell'Appennino. All’inizio dell’au- 
tostrada per Viareggio si lasciano gli ultimi sobborghi fiorentini, e otto 
chilometri dopo si scorgono le prime ciminiere delle filande pratesi. Le 
due città, in continuo sviluppo, finiranno per fondersi, anche se i fioren- 
tini e i pratesi non hanno l’aria di desiderare questa unione. 

Per lo meno non fanno nulla per affrettarla. Anzi, i pratesi stanno 
cercando di erigere una barriera contro Firenze e vogliono che la loro 
città divenga capoluogo di provincia. Un comitato di iniziativa, che ha 
l'appoggio dei più ricchi industriali lanieri, sta preparando un memo- 
randum nel quale saranno esposte le ragioni economiche e i motivi sto- 
rici che convincano il governo ad accettare tale richiesta. 


Da quando il Parlamento ha pre- 
so in considerazione la domanda di 
Isernia, altre trentuno città italiane 
vogliono essere capoluogo. Ci sono 
Busto Arsizio, Rimini, Biella, rivale di 
Prato nell'arte della lana che vuole 
affrancarsi da Vercelli, e perfino Va- 
sto, in Abruzzo, che ha solo tremila 
abitanti, e tre comuni lombardi: Se- 
regno, Lissone e Desio che pur di ave- 
re un prefetto intendono fondersi e 
dar vita a un nuovo centro che do- 
vrebbe chiamarsi Selide. E’ difficile 
che il governo si accinga, per accon- 
tentare tante ambizioni, a un'ardua 
riforma della geografia politica che 
forse avrebbe serie giustificazioni lo- 
cali, ma Prato è decisa a insistere. 
Non teme le concorrenti: sa di essere, 
con i suoi cinquecento industriali e le 
sue duemilatrecento aziende commer- 
ciali, proporzionalmente più ricca di 
Milano. 

Il governo e lo Stato devono sancire 
la nostra preminente posizione econo. 
mica. Così dicono i pratesi, e ricorda- 
no che anche la Chiesa, due anni fa, 


ha riconosciuto il‘’loro diritto ad ave- 
re una diocesi autonoma. 

Che accadrebbe con l’insediamen- 
to del primo prefetto? I precedenti 
possono essere indicativi in proposito. 
Basta ricordare le a memo- 
rabili al primo vescovo, monsignor 
Fiordelli. Fu coperto di doni: dall’a- 
nello pastorale a una cucina a gas. I 
lanieri gli regalarono un’automobile 
nera foderata di pelle rossa. Milioni 
furono sottoscritti fra i cattolici e an- 
che fra i comunisti, per allestire gli 
archi trionfali e le luminarie. Ottanta 
pullman e centinaia di macchine pri- 
vate andarono ad accogliere il mon- 
signore a Firenze. Il corteo era lun- 
go dieci chilometri di autostrada. 


L’avaro e il prodigo 





OLO le ferrovie dello Stato e il par- 

tito comunista hanno finora trovato 
la forza di rimanere intransigenti di- 
nanzi a ogni richiesta di trattamento 
preferenziale. La direzione delle fer- 
rovie, quando le fu detto che erano 
gli industriali lanieri assai più dei 
fiorentini a servirsi del rapido Roma- 
Milano, accettò, a titolo di esperimen- 
to, di far sostare l’elettrotreno anche 
a Prato; ma, fatti i suoi conti, pochi 
mesi dopo abolì la fermata. E Guido 
Mazzoni, segretario della federazione 
comunista fiorentina, disse a Dino 
Saccenti, deputato eletto nel] collegio 
pratese, che la locale sezione non do- 
veva più scrivere sulla carta intestata 
Partito Comunista di Prato”, se non 
voleva essere accusata di deviazio- 
nismo 

Ma queste aspirazioni all’autono- 
mia non sono soltanto un indice di 
quel campanilismo così vivo nella 
provincia italiana e in quella toscana 
in particolare; sono motivate anche 
da serie ragioni economiche e da una 
radicata incompatibilità di carattere. 
Il fiorentino e il pratese sono due in- 
dividui assai diversi: il primo è ma- 
linconico e ironico, il secondo è fidu- 
cioso e cordiale, l’uno è prudente e tal- 
volta gretto, l’altro, negli affari, ama 
il rischio e sa guadagnare ma anche 
perdere. E soprattutto: a Firenze pia- 


ce risparmiare, a Prato si spende. A 
quindici chilometri di distanza avari 
e prodighi si guardano in cagnesco. 

A Prato è un impegno sociale, an- 
che per gli impiegati e per qualche 
operaio, regalare grossi braccialetti 
d’oro alla moglie e comprarsi un’auto- 
mobile appena è possibile. Le vetture 
dei ricchi gareggiano in lunghezza e 
stravaganza con quelle degli indu- 
striali milanesi, ma anche chi non 
può permettersi un'Alfa o una Ferrari 
fa del suo meglio e acquista magari 
una ”seicento”, ma carrozzata fuori 
serie. Per l’estate c’è il motoscafo. In 
Versilia i pratesi frequentano soprat- 
tutto il bagno Diana, fra Viareggio e 
il Lido di Camaiore. La sera, prima 
di efitrare al bar Galliano, si fer- 
mano soddisfatti a osservare i ba- 
gnini che tirano i loro motoscafi sulla 
spiaggia e li ricoprono con la tela ce- 
rata. Chi proprio non può, ha la bar- 
ca a motore. Altri motoscafi si no- 
tano alle Focette, e ora che l’indu- 


striale Ruggero Benelli ha acquistato 


la Bussola, uno dei locali più alla 
moda della riviera, è probabile che, 
nel prossimo anno, la colonia pratese 
divenga più folta e che si accentui 
la gara, in opulenza e in motonautica. 
del resto già iniziata coi milanesi del 
bagno Ambrosiano. 


Il telaio segreto 





DUE MOTOSCAFI più belli, per co- 

mune ammissione, si trovano a Forte 
dei Marmi e a Castiglioncello. Sono 
bimotori, da crociera, e costano una 
diecina di milioni ciascuno. Il primo, 
dell’industriale Enrico Pecci, è più 
massiccio e imponente, il secondo, 
del presidente della ’’Fiorentina” En- 
rico Befani, è forse più moderno e ve- 
loce. I pratesi non sanno a quale at- 
tribuire la palma del migliore; sono 
comunque contenti che il Pecci e il 
Befani, i quali hanno tradito la città 
natale trasferendosi a gi é 
man fedeli col fuoribor 
agli aviti costumi. 

"’Misoduli” si chiamano i frequen- 
tatori del più importante circolo di 
Prato. Questo nome singolare fu scel- 








to da Carlo Alberto quando fu invi- 
tato ad assumere la presidenza ono- 
raria della più importante associazio- 
ne culturale della città che sì era 
chiamata, dal 1712, anno della sua 
fondazione, "Accademia degli infecon- 
di”. Era stata una accademia cleri- 
cale e conformista e i nuovi dirigenti, 
che erano dei liberali, volentieri ac- 
colsero la proposta del re di Savoia, 
e sì dissero "misoduli”, o nemici del- 
la schiavitù. 

Oggi tutti i lanieri conoscono queste 
due parole di greco e ci tengono al 
nome del loro circolo, anche se, un 
secolo dopo, esso non è più l’accade- 
mia di eruditi di una volta, ma è sol- 
tanto un ritrovo mondano. Lo svilup- 
po industriale ha mutato i costumi 
della città; i letterati e i professori 
non sono, ormai, i cittadini più emi- 
nenti. Sui circoli fiorentini quello dei 
"’misoduli” ha due punti di vantag- 
gio: una sede assai più fastosa (per 
rinnovare l'arredamento sì sono spesi 
quaranta milioni) e una maggiore 
severità nella scelta dei soci, selezio- 
nati in base a rigidi criteri di censo. 
Dicono che nelle sale di questo cir- 
colo, più che sedere sui sofà di vel- 
luto cremisi, e lasciar spaziare lo 
sguardo sui soffitti carichi di stucchi 
dorati, si preferisca fare delle partite 
di poker. E del resto, l'industriale 
pratese ama definirsi un giocatore, e 
ha ragione, dal suo punto di vista. 
a disprezzare i prudenti e pavidi fio- 
rentini. Nel suo mestiere, come al po- 
ker, deve sfruttare ogni occasione, e 
uscire col minor danno possibile da 
ogni incontro sfortunato. Egli com- 
pra stracci per rigenerarli e produce 
stoffa di mediocre qualità ma di bas- 
sissimo costo, di cui solo una piccola 
parte può essere assorbita dal merca- 
to nazionale. Lavorando quasi esclu- 
sivamente per l’esportazione, deve 
vincere una agguerrita concorrenza 
straniera, ma, a volte, si trova dinan- 
zi a ostacoli contro i quali nulla può 
fare. L'aumento di un dazio doganale 
e l'improvvisa chiusura di un mercato 
lo mettono facilmente in difficoltà. Il 
laniere di Prato, a differenza di quel- 
lo di Biella, non può contare su una 
clientela fissa, italiana o straniera, da 
estendere gradatamente migliorando 
la qualità della merce; ha molti clien- 
ti occasionali, deve produrre per loro 
in tutta fretta ed essere ugualmente 
pronto a contrarre gli affari quando 
sopravvengono i periodi di stasi. 

ra è un momento abbastanza fa- 
vorevole. Sono aperti il mercato tede- 
sco e quello inglese, resiste il tradi- 
zionale mercato del Sudafrica. Buoni 
affari sono in corso anche con l'Iran. 
E’ stata ormai superata la depressio- 
ne sopraggiunta al termine della guer- 
ra coreana. 





Quando, come oggi, le cose vanno 
bene, Prato è senza dubbio la città più 
ricca d'Italia, quella che ha propor- 
zionalmente il più alto reddito indi- 
viduale e collettivo. 

Anche l'operaio gode di notevoli 
van ì. Continua a recarsi in fab- 
brica, ma ha quasi sempre un talaio 
in casa, e lavora per conto proprio, 
aiutato dai familiari, raddoppiando la 
paga. Chi ha qualche milione di liqui- 
do e una certa esperienza tenta l’av- 
ventura dell’ ’impannatore”, cioè del- 
l'industriala senza fabbrica. Acquista 
gli stracci, li fa filare da privati, e poi 
rivende la stoffa ai grossisti o addirit- 
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IANFRANCO PIAZZESI, che 
con questa inchiesta su 
Prato inizia la sua collabora- 
zione all'’’Espresso”, è nato a 
Firenze nel 1923. Laureato in let. 
tere, è redattore della Nazione”. 


tura a clienti stranieri. Il guadagno è 
certo perchè i costi di produzione so- 
no irrisori; bisogna però avere l’ac- 
cortezza di fermarsi in tempo, per non 
rimanere con della merce invenduta, 
e invendibile sul mercato interno, 
quando cessa la congiuntura favore- 
vole. 

Anche i piccoli e medi industriali, 
oltre che gli impannatori, possono ri- 
sentire delle improvvise contrazioni 
del mercato. Crisi internazionali a 

e, le depressioni stagionali pos- 
sono mettere qualcuno in difficoltà. 
La situazione è complicata dagli in- 
cendi che sono a Prato stracrdina- 
riamente frequenti. Specialmente da 
pare a settembre, i pompieri della 
città e della vicina Vaiano passano 
pochi giorni, e pochissime domeni- 
che, senza essere chiamati in qual- 
che magazzino o in qualche filanda. 


SATELLITE D'ORO 
DEI FIORENTINI 


Gli industriali dicono che è tutta col- 
pa della ’’luna”, e cioè della macchina 
che dilania gli stracci che devono poi 
essere rigenerati. Basta che la ”lu- 
pa” sprigioni una scintilla perchè un 
intero padiglione dove sono accata- 
stati quintali di stoffe e di lana, tutta 
merce facilmente infiammabile, pos- 
sa essere distrutto. Quando, nelle se- 
rate di domenica, la macchine sono 
ferme, può verificarsi un corto cir- 
cuito. Non sempre il custode è in gra- 
do di individuare subito il focolaio e 
di avvertire per tempo i pompieri. 


L’anno scorso, la sera di una 
domenica di luglio, un passante, 
accorgendosi che del fumo si spri- 
gionava da un padiglione della filan- 
da "Emmepi ” si precipitò a chiedere 
soccorso, e i pompieri poterono do- 
mare i primi focolai. Spente le fiam- 
me, sì accorsero che fra le pezze di 
stoffa erano nascosti dei sacchetti 
di cellophane, riempiti di benzina e 
legati insieme da un filo di nylon. Ma 


il filo si era rotto. I proprietari per 
quanto avessero presentato un alibi 
(uno quella sera si trovava in Sarde- 
gna e un altro a Viareggio), furono 
denunciati per incendio doloso. Que- 
sto episodio accreditò le voci che la 
macchina lupa non poteva essere sem- 
pre la causa di tanti incendi, e che 
molti di essi erano solo un espedien- 
te per far pagare alle società di assi- 
curazione le giacenze di magazzino. 
E ricordando l’alibi dei due proprie- 
tari dell’’'Emmepi ”, si disse che a 
Prato esistono degli specialisti, una 
vera e propria "anonima incendi ”, 
i quali, dietro compenso, promettono 
un buon lavoro che non lasci tracce. 

Gli assicuratori, almeno ufficial- 
mente, non danno molto credito a 
queste voci, e pagano senza appro- 
fondire troppo l’indagine, anche 
quando potrebbero pensare che l’in- 
cendio è giunto provvidenziale per 
quella filanda o quel magazzino. So- 
no sempre garantiti dagli altissimi 
tassi richiesti. Gli unici a protestare, 
dopo l’affare dei sacchetti di cello- 
phane, scno i pompieri che tra le 
fiamme rischiano la vita. 

A parte certi episodi avventurosi. 
l'industria di Prato è però fondamen- 
talmente sana: L’anno scorso si è e- 
sportato merci per un valore di ven- 
tinove miliardi,-e per il prossimo an- 
no le prospettive sono ugualmente fa- 
vorevoli. Ormai si è trovato un rela- 
tivo equilibrio; si è capaci di soppe- 
rire (con i mezzi normali, con gli 
impannatori e con i telai privati) a 
qualsiasi esigenza di produzione, e si 
può ridimensionare, con relativa fa- 
cilità, al momento opportuno. Uri be- 
nessere collettivo, e piuttosto alto, è 
sempre assicurato. Se ne vedono gli 


Necessario il falegname 


Walla Walla. (Washington) 


Due insegnanti aiu 


tano Bruce Lamotte a togliere, dallo schienale 


di una sedia, la testa rimastagli incastrata men- 


tre giocava. Dopo un'ora è arrivato il falegname. 





effetti: il Comune ha r unto i 
mila abitanti dai 67.000 1936 (ma 
ha perduto i 20.000 abitanti di Vaja. 
no costituitosi in comun autonomo, 
quindi l'aumento effettivo è di 50.00) 
unità). I prestatori d'opera sono 47 
mila. Pr ionalmente è una cifra 
enorme. Prato è divenuto un centro 
di immigrazione: napoletani e cala. 
bresi vengono a farvi il barista, il ca- 
meriere, il barbiere, mestieri che | 
locali ripudiano considerandoli avvi. 
lenti e senza prospettive. Anche i co. 
loni della vicina campagna tentano, 
quando possono, l'avventura della ja. 
na e i siciliani subentrano nei loro 
fondi. 


I voti degli immigrati 


'’AFFLUSSO dei mez:idionali preoc- 

cupa il sindaco, il comunista Roberto 
Giovannini. Egli si rezge su 3493 voti 
di m ioranza, e, a stare ai risul. 
tati delle recenti elezioni politiche, 
tale margine si è assottigliato di 160 
unità. Il sindaco è preoccupato, nella 
imminenza delle prossime elezioni 
amministrative. Teme monsignor 
Fiordelli, così attivo nel visitare le 
fabbriche e nell’assistere i fedeli, e 
così popolare perché è il primo vesco- 
vo di Prato, e teme, soprattutto, | 
voti degli immigrati. Egli ritiene che 
i democristiani, favoriti dagli indu- 
striali lanieri, sistemino, fra i nuovi 
arrivati, solo quelli che abbiano par- 
ticolari orientamenti politici. Ora 
Giovannini deve firmare qualche mi- 
gliaio di nuovi certificati di residen- 
za, e qualche volta pensa che firme. 
rà la sua sconfitta. 

Il sabato sera e la domenica i 
pratesi scendono a Firenze per di- 
vertirsi. Non è vero, o meglio non è 
più vero, che affollino soltanto lo sta- 
dio, i locali notturni e le barcacce dal 
teatro Verdi dove, a ogni prima di 
una rivista, qualche anno fa si pre- 
sentavano in smoking. Dire che Fi- 


renze è una città intelligente e raf- 
finata, e che Prato è altrettanto roz- 
za è divenuto un luogo comune. Sarà 
stato vero, ma ora Firenze non è più 
quella di una volta e nemmeno Prato 
è la stessa. Gli universitari delle due 
città si distinguerebbero ormai diffi- 
cilmente se non fosse per le diverse 
sfumature di vernacolo; partecipano 
insieme, con lo stesso greve entusia- 
smo, alle feste goliardiche divenute 
più frequenti negli ultimi anni, e si 
mostrano ugualmente soddisfatti d 
indossare costumi quattrocenteschì 
presi in prestito dal Comune. D'esta- 
te, poi, sulla terrazza dell'albergo Ba- 
glioni, anche le sfumature del verna- 
colo scompaiono quando si cerca di 
pene inglese con le turiste stra- 
niere. 


I collezionisti d’arte 





IRENZE non è più l’aristocratico 

centro culturale di un te , e mol- 
ti pittori, specialmente i più giovani, 
non ancora tanto noti per ” esporta- 
re” a Roma o a Milano, guardano con 
sempre minore riluttanza ai vicini la- 
nieri. A Prato si cominciò a comprare 
quadrì durante la guerra per investire 
capitali, e la passione è rimasta. So- 
no ancora preferiti i Lega, i Bartole- 
na, e, purtroppo, tutti i minori e i mi- 
nimi del tardo Ottocento, ma si co- 
mincia a notare anche un prometten- 
te interesse per i contemporanei. 

La collezione dell'industriale Lom- 
bardi è considerata una eccellente 
rassegna delle più valide correnti 
dell'arte moderna; e altri, sia pure 
con molta prudenza, cercano di se- 
guire il suo esempio. A Otello Mon- 
zali, proprietario di un calzaturifi- 
cio, piacciono gli astrattisti, ma te- 
me che una volta passata la moda 
molti di quei cuadri non valgano più 
nulla. Per cautelarsi in qualche mo- 
do offre ai giovani pittori, invece di 
denaro, scarpe, che naturalmente va- 
luta a prezzi di listino e non a prez- 
zi di costo. Marcello Tozzi, un lanie- 
ro, dà invece, per un quadro, tagli 
di giacche e di paltò. Qualche pitto- 
re accetta, sperando di animare |! 
mercato. Con gli stessi intenti è stata 
organizzata una mostra di giovani, 
accortamente presentata come la 
"mostra dei maestri dei prossimi 
trent'anni”. L'associazione pratese 
dei concerti negli ultimi tempi ha 
conteso, e qualche volta vittoriosa- 
mente, agli "amici della musica” 
fiorentini Fischer, Backhaus e Miche- 
langeli, e il premio Prato di lettera- 
tura, organizzato dai comunisti per 
racconti che celebrino la Resistenza, 
è tra i più ricchi e tra i più seri di 
questo genere. A Firenze, d'altronde, 
non si fa molto di più. 

Il vallo tra la cultura e i) gusto di 
Firenze e di Prato non sembra auin- 
di incolmabile; e forse, col tempo, 
anche l’incompatibilità di carattere 
può scomparire. Quando, nel dopo- 
guerra, alcuni ricchi pratesi (i Maz- 
zini, i Befani, i Pecci e i Cangiolià de- 
cisero di trasferirsi a Firenze, tutti 
pensarono che sarebbero andati a vi- 
vere in un ambiente assai ostile. Essi 
per primi, invece, rimasero meravi- 
gliati della facilità con cui si apriro- 
no dinanzi a loro anche quei salotti 
dell’aristocrazia terriera che per tra- 
dizione e per gusto sembravano inac- 


| cessibili al nuovi ricchi. Oggi i Pecci 


e 1 Cangioli sono nell'empireo del 
Rotary club, e il giovane Mazzini si 
vede più spesso in via Tornabuoni che 
in fabbrica. Un Vivare!li-Colonna è 
Il suo più caro amico e le ragazze 
della nobiltà fiorentina lo considera- 
no uno dei migliori partiti. 
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di SANDRO VOLTA 


ARIGI. — Nel maggio 1950, la gente che urlava al teatro dei Noctambules, durante 

la prima rappresentazione della Cantatrice chauve”, non avrebbe mai creduto che 
pochi anni dopo un altro lavoro dello stesso autore, Eugène Ionesco, avrebbe tenuto il 
cartellone per tre mesi e sarebbe diventato il più grande successo della stagione teatrale 
parigina. Quello che più aveva irritato allora il pubblico dei Noètambules non era tan- 
to la nessuna corrispondenza del titolo con il testo, perchè nella ” Cantatrice chauve ” 
non c’era nessuna cantante e nessun personaggio calvo, quanto il dialogo, che riprodu- 
teva le frasi d'un manuale per lo studiò delle lingue estere. . 

Gli spettatori non avevano capito che, nei suoi assurdi personaggi, Ionesco era riusci- 
to a dare il ritratto più fedele di loro stessi, non avevano capito il valore anticonformi- 
sta di quel teatro che, senza proporsi nessuna particolare tesi sociale, era un terribile 
atto d'accusa contro i luoghi comuni della borghesia. Sono dovuti passare cinque anni 
perchè il pubblico lo capisse, e il fatto più notevole è che "Jacques ou la soumission”, 


Mi il lavoro che si ripete ora da più di tre me- 
Msi al teatro della Huchette, fu scritto nel 
1950, l’anno del fiasco della ’’Cantatrice 
chauve”. Non è dunque il teatro di Eugène 
lonesco che ha subito un’evoluzione in questi 
cinque anni, ma il gusto del pubblico parigino. 
Eugène lonesco è uno scrittore d’una qua- 
rantina d’anni, di origine romena, che ha svol- 
to in Romania la maggior parte della sua atti- 
vità letteraria. Arrivò a Parigi poco prima della 
guerra e la ” Cantatrice chauve ” è stato il pri- 
mo lavoro che ha portato sulla scena., Poi ha 
rappresentato altre cose, ma sempre con acco- 
glienze mediocri. Due anni fa, la messa. in 
scena di un’altra sua commedia, ” Il faut s’en 
débarrasser ”, provocò il fallimento del Baby- 
lone, un vecchio teatro della Rive gauche, che 
non si è più riaperto da allora e sta per essere 
trasformato in garage, 
Jacques ou la soumission” è, dunque, il pri- 
o grande successo di Ionesco, per il pubblico 
me per la critica. E' anche il maggiore suc- 
gesso d’una stagione teatrale in cui gli spetta- 
cadono uno dopo l’altro dopo poche recite. 
‘Alla Huchette, invece, c’è stato il tutto esau- 


rito per tre mesi. Quando si parla d’un successo 
teatrale a Parigi non si tiene conto dei teatri di 
boulevard, in cui una commedia può venir reci- 
tata più di mille sere di seguito. Autori che al- 
l’inizio della loro attività avevano mostrato un 
certo impegno letterario, come Jean Anouilh o 
Marcel Achard, scivolano sempre più verso »l 
teatro di boulevard, attratti dalla convenienza. 


La formula di Labiche e di Georges 


Feydeau contenta solo i provinciali 


NCHE Salacrou, un uomo che ha segnato un 

momento importante nel pensiero francese 
contemporaneo, non si sottrae interamente a 
questa attrazione. Ma il più fortunato comme- 
diografo di boulevard è da qualche anno An- 
dré Roussin, un autore marsigliese di questo 
dopoguerra, che riscuote un centinaio di mila 
franchi per sera di percentuali, perchè si rap- 
presentano sempre due o tre dei suoi lavori 
in diverse sale di Parigi. 


L 


Parigi, Sacha Guitry arriva all'Opera, in sedia da inyalido, per assistere alla prima 
del suo ultimo film ” Si Paris nous était conté”. A destra sua moglie, Lana Marconi. 
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LA STAGIONE TEATRALE FRANCESE 


PARIGI-SERA 


X La Comédie F rancaise, parzialmente rinnovata e 
meno schiava della tradizione, ha dato quest'anno 


le più forti emozioni al pubblico teatrale parigino 


Jean Louis Barrault du 
rante una prova di  Occupe toi 


d'Ameli al 


teatro Marigny 


La formula è quella che va da Eugène La- 
biche a Georges Feydeau, ma ridotta ormai 
ad un’imitazione così piatta, ad una ripetizio- 
ne di situazioni così convenzionali, da aver 
perduto ogni vivacità anche come semplice pre- 
testo per il funzionamento del meccanismo 
scenico. Non c’è una battuta di queste com- 
medie che non si possa prevedere con un certo 
anticipo, e la gente, infatti, incomincia a ri- 
dere prima ancora che sia stata detta. Ma è 
appunto alla pigrizia intellettuale d’un parti- 
colare pubblico che si rivolge il teatro di bou- 
levard, frequentato soprattutto dai provinciali 
che vengono a passare qualche giorno nella 
capitale. 

Il teatro di boulevard non dà mai occasione 
ad un avvenimento artistico o mondano; nes- 
sunto di coloro che fanno parte del tout-Paris 
interviene alle sue prime e i parigini lo con- 
siderano un fenomeno commerciale, legato al- 
l’esistenza C'un gicvde centro turistico. 

Dire che il teatro di boulevard non è altro 
che la rifrittura di vecchi intrecci, fioriti di 
luoghi comuni, non vuol dire che il teatro di 
avanguardia offra sempre straordinarie novità. 
Lo stesso Ionesco, il più divertente e il più 
inaspettato commediografo di questo dopo- 
guerra, appare in ritardo di almeno venticin- 
que anni sulla letteratura e sull’arte del nostro 
tempo. Forse è proprio per questo che nessuno 
si scandalizza più vedendo il personaggio della 
sposa, truccato con tre nasi e quattro occhi, 
nel suo ” Jacques ou la soumission ”: la gente 
ci ha fatte l’abitudine con i ritratti che Picasso 
dipingeva prima della guerra, Si capisce come 
l’incongruenza dell’intreccio possa essere ac- 
cettata facilmente dal pubblico dopo trent’an- 
ni di surrealismo: « comme au plus beau de 
nétre enfance » ha scritto André Breton pre- 
sentando lo spettacolo della Huchette, ma po- 


chi si sono accorti che è passato tanto tempo. - 


Raymond Pellegrin interpreta Giuda 
davanti a una platea semivuota 


UORI DEI PICCOLI teatri d’avanguardia 

del Quartier Latino e dei teatri di boulevard, 
si rappresentano ogni anno a Parigi tre o quat- 
tro novità che costituiscono l’interesse più dif- 
fuso della stagione. Ma quest'anno Jean-Louis 
Barrault e Madeleine Renaud non sono anco- 
ra riusciti a trovare niente di sensazionale per 
il Marigny, e Jean Vilar tira avanti il Théatre 
National Populaire con lavori -del vecchio re- 
pertorio. Quest'anno, l’iniziativa più importan- 
te, anche se poi è finita male, è stata quella 
di Elvire. Popesco. i 

E° anche lei romena e ha debuttato al Théa- 
tral Tric di Bucarest a quattordici anni. Per 
trent'anni è stata. una delle attrici francesi di 
maggiore successo. Passata la cinquantina si è 


fatta impresaria: ha comprato un vecchio lo- 
cale di Montmartre, il Théatre de Paris, e ci 
ha speso decine di milioni per trasformarlo in 
uno dei più eleganti ritrovi parigini. Elvire Po- 
pesco lo ha inaugurato con una novità che 
avrebbe dovuto essere il pezzo forte di questa 
stagione: ” Judas ” di Marcel Pagnol, rappre- 
sentato da ottimi attori, 

Ha avuto successo, ma è stato un successo 
effimero, che è durato soltanto le prime sere. 
Il pubblico si annoiava a uno spettacolo che 
rimette in discussione tutta la vicenda cristia- 
na: non sono problemi attuali, diceva la gente 
quando calava la tela. Ma soprattutto si an- 
noiava perchè, a parte qualche personaggio di 
secondo piano, non c'erano donne sulla sce- 
na. Raymond Pellegrin, che interpretava con 
straordinario calore la figura di Giuda, aveva 
finito per scoraggiarsi a recitare davanti a una 
platea semivuota; gli offrono milioni per in- 
terpretare film che non richiedono più di due 
mesi di lavorazione e considerava ormai una 
perdita di tempo inutile gli spettacoli del Théa- 
tre de Paris. 

Un giorno ha detto ‘a Elvire Popesco che 
aveva un esaurimento, che il medico gli aveva 
prescritto di cambiar aria, ed è partito la sera 
stessa. per una stazione di sport invernali in 
alta montagna. Le rappresentazioni di Judas” 
sono finite prima ancora che gli incassi bastas- 
sero a pagare l'immenso tappeto che Ja Pope- 
sco aveva messo nel foyer. 

Che cosa rimane, allora, della stagione tea- 
trale parigina? All’Antoine si. rappresenta 
” Anastasia ”, di Marcelle Maurette, una delle 
tante ricostruzioni romanzate della vita dell’ul- 
tima figlia di Nicola II, lo zar fucilato insieme 
alla famiglia imperiale in una cantina di Eka- 
terinburg nel luglio 1918. La parte della mi- 
steriosa granduchessa è interpretata da Juliette 
Gréco, che per la prima volta si presenta al 
pubblico d’un teatro di prosa: è una cattiva 
attrice, ma una donna famosa e la gente va a 
véderla per curiosità, 

Sorprendente è stato il debutto di Georges 
Simenon sulla scena. La sua ”’ Chambre ” non 
è una commedia, ma un balletto che Roland 
Petit interpreta ammirabilmente al Théatre des 
Champs-Elysées. La musica è di Georges Au- 
ric, scenografia e' costumi di Bernard Buffet, 
un pittore verista .di meno di trent'anni, i cui 
quadri hanno. già superato la quotazione d’un 
milione di franchi. Diversi altri teatri di Parigi 
sono chiusi in questo momento, preparano le 
novità per la stagione di primavera. 

Tutto sommato, le più forti emozioni le ha 
procurate quest'anno la Comédie Frangaise, 
che ha dovuto superare una pericolosa crisi di 
svecchiamento. E” stata la conclusione d’una 
lotta sotterranea, che. durava da quattordici an- 
ni, senza che il pubblico si fosse mai accorto 
di nulla. Incominciò nel 1942, quando due at- 


tori, Jean Meyer e Julien Bertheau, erano en- 
trati nello stesso momento a far parte della casa 
di Molière. Non ci furono urti finchè i due 
rimasero in sottordine, ma nel 1946, quando 
J.-L. Barrault e Madeleine Renaud lasciarono 
la Comédie Frangaise e misero compagnia per 
conto loro, incominciarono le discordie. 

Scnv due tipi del tutto differenti. Bertheau 
ha quarantasei anni, è stato allievo di Chaties 
Dullin ed ha debuttato nei teatri di boulevard, 
interprete dei lavori di Salacrou. Rigoroso di- 
fensore delle tradizioni, il suo impegno consi- 
ste nel non mutare l’inflessione neppure d’una 
battuta delle esecuzioni classiche, nel recitare 
Moliere come se fosse ancora Molière a reci- 
tarlo. « Ha il senso della misura e lo stile della 
Casa » dicono i suoi sostenitori. 


La vecchia attrice Béatrice Bretiy vole- 
va imitare la grande Sarah Bernhardt 


"ALTRO, il suo antagonista Meyer, è il ti- 

po contrario. Benchè abbia soltanto quattro 
anni meno di lui, si fente estremamente giova- 
ne, capace di approfittare di tutti i tentativi di 
rinnovamento che fanno i capocomici della Ri- 
ve gauche. Il suo maestro è stato Louis Jou- 
vet, ma ora lo rinnega per Antonin Artaud. 
« Vuol trasformare la Comédie in un mu- 
sic-hall » dice Julien Bertheau, che, quando 
assiste ad una delle sue rappresentazioni, sì 
mette le mani nei capelli. Però i giovani sono 
tutti con lui; gli attori di. meno di trent’an- 
ni, stanchi di recitare con una dizione impec- 
cabile davanti ad una sala quasi vuota, sono 
per le fantastiche mess’in scena di Jean Meyer, 
che provocano immancabilmente un tutto esau- 
rito nella casa di Molière. 

La lotta per la supremazia ha avuto alterne 
vicende. Bertheau aveva quasi sempre il so- 
pravvento finchè la Comédie era sotto .'in- 
fluenza di Béatrice Bretty, una grande attrice 
di sessantun anni, ribelle ai registi, che dice- 
va: « Qui ci sono prima di tutto degli attori. 
Si è mai sentito dire che Sarah Bernhardt o 
Mounet Sully si siano sottoposti alla messa in 
scena? ». Ma al principio dell’inverno la Bretty 
è andata in persione ed è sembrato che i pro- 
positi rivoluzionari di Jean Meyer dovessero 
prevalere. 

Ci sono state dimissioni, ricorsi in carta 
bollata, notifiche a mezzo usciere. La crisi 
della Comédie 'Frangaise è stata l’ultima com- 
plicazione che il ministro dell'Educazione Na- 
zionale di Edgar Faure ha dovuto affrontare, 
pochi giorni prima delle dimissioni del gover- 
no. Finalmente è stato trovato un compromes- 
so: lo svecchiamento della casa di Molière non 
ci sarà, ma non ci sarà neppure una rigida 
osservanza della tradizione. 
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IL BIGAMO, la storia di un commesso viaggiatore accusato per errore 
di bigamia. è il nuovo film brillante che Luciano Emmer ha diretto per 
la produzione associata ”Royal Film” di Roma, ”Filmel” di Parigi, "Alba 
Film” di Marsiglia. Gli interpreti principali di questo film, pieno di 
sentimento e di allegria, sono Marcello Mastroianni, Franca Valeri, Gio- 
vanna Ralli, Memmo Carotenuto, Ave Ninchi, Vincenz® Talarico, Ruggero 
Marchi, Mario Passante, Fernando Milani, con la partecipazione di Vit- 
torio De Sica e Marisa Merlini. IL BIGAMO è stato realizzato da Guido 
Gianbartolomei e Carlo Salsano ed è distribuito dalla Cei-Incom. Nelle 
foto: il regista Luciano Emmer spiega una scena alle attrici Giovanna 
Ralli e Marisa Merlini. 


GIOIELLERIA FARAONE - MILANO 


La scelta del particolare denota 
raffinatezza di gusto. 

Lavanda Atkinsons è il particolare 
più adatto a valorizzare una 
personalità elegante e signorile. 


G £? 
ATKINSONS Cnglih rory 
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IL SECONDO YVES 
DI SIMONE SIGNORET 


di MINIMO 


R OMA. — Per andare al Messico, Simone Signoret ha 
scelto la strada che passa per Roma. E’ arrivata il 1. feb- 
braio assieme al marito Yves Montand. Si è messa subito a 
letto, spaventata dal freddo. « Non uscirò dalle coperte » ha 
detto, « finchè Luis non verrà a prendermi ». Cioè Luis Bu- 
nuel, il regista della ”Morte in ‘questo giardino”, il film che 
Simone interpreterà al Messico in primavera. 

Simone Signoret è alta e bionda, ha trentaquattro anni, ne 
dimostra venticinque. E’ considerata una delle dieci migliori 
attrici europee: è un giudizio condiviso da tutti i pubblici ci- 
nematografici, eccetto dall’italiano che ha incominciato a co- 


noscerla soltanto qualche me- 
se fa, col "Casco d’oro”. Due 
anni prima in "Teresa Ra- 
quin”, diretta da Marcel Car- 
né, l'attrice non aveva avuto 
successo. 

"Casco d’oro” e ’Teresa Ra- 
quin”, due film. Simone è stata 
protagonista nella sua carriera 
di dieci film: ce ne sono otto, 
quindi, che non conosciamo. 
Perchè? Erano brutti? 

Finora Simone Signoret in 
Italia ha avuto sfortuna: otto 
film suoi sono stati fermati in 
censura e respinti perchè im- 
morali. Si tratta di un record 
che nessun'altra attrice al mon- 
do può vantare. Si tratta di un 
record anche per la censura ita- 
liana perchè, di queste otto pel- 
licole, sette hanno ottenuto il 
visto d’ingresso negli Stati U- 
niti. Solo ”"Manèges” è stato ri- 
fiutato. 

'’Manèges”, diretto da Yves 
Allegret, ha avuto un buon suc- 
cesso in Francia. E’ la storia di 
una madre, di una figlia e del 
marito della figlia: una fami- 
glia. Ma la moglie tradisce il 
marito. C'è un contrasto fra la 
dolcezza, le premure con cui es- 
sa circonda il marito e il cini- 
smo con cui, nello stesso tempo 
frequenta altri uomini per trar- 
ne piccoli vantaggi. « Non si po- 
teva uscire dal cinema senza 
guardare con sospetto e paura 
la propria moglie », dice Yves 
Montand: « Anch'io, durante la 
proiezione, ho dovuto ripetermi 
che era soltanto una finzione ». 

Quando ’’Manèges” fu presen- 
tato a Parigi per la prima volta, 
Yves e Simone erano sposati da 
pochi mesi. Il regista del film. 
Yves Allegret, era stato il primo 
marito dell’attrice: il loro fi- 
danzamento era durato sette 
anni e il matrimonio tre anni 
soli. Proprio mentre girava la 
parte della moglie infedele, Si- 
mone conobbe Montand, e se ne 
innamorò: Yves il primo mari- 
to, Yves il secondo: in un certo 
senso, dicono i francesi, Simone 
mostra una certa costanza an- 
che nei cambiamenti. 

E’ un matrimonio felice. O1- 
tre all'amore, c'è lo stimolo di 
una grande ammirazione reci- 
proca. Ognuno stima il lavoro 
dell'altro; magari ne soprava- 
luta le qualità. L’atteggiamen- 
to, forse imbarazzante davanti 
agli estranei, è però la migliore 
colla per l’unione fra un uomo 
e una donna. 

Nella. vicenda del matrimonio, 
Yves sembra ambire a recitare 
una parte secondaria. Anche se 
è insieme ad altre persone, egli, 
quando parla, si rivolge di pre- 
ferenza alla moglie, come per 
attendere un ge di consenso. 
Se questo arriva, il suo sguardo 
sì fa tenero e luccicante. 

Il vero nome di Yves Montand 


è Ivo Livi: è italiano, di Mon- 
summano Alto. Anche lui ha 
trentaquattro anni: nel 1921, 
quando nacque, suo padre Gio- 
vanni Livi aveva appena incon- 
trato una vena di cattiva for- 
tuna. 

I fascisti di Monsummano Alto 
avevano appena scoperto che 
nel paese non c’erano antifa- 
scisti: tutti troppo occupati a 
combattere la miseria per occu- 
parsi di politica. 

Se la presero col fabbricante 
di scope, Giovanni Livi, l’unico 


che li deridesse ad alta voce, 


l’unico che lanciasse contro di 
loro, la domenica mattina, sulla 


italiane 


piazza principale, frasi amare 
di derisione. 

Lo obbligarono a bere l'olio di 
ricino, lo bastonarono, gli bru- 
ciarono la casa. La famiglia Li- 
vi riparò in Francia, a Marsi- 
glia. Abitavano nel quartiere 
alle spalle del porto. Il piccolo 
Ivo era sempre in strada a gio- 
care. La sua infanzia, come il 
battito di un orologio, fu pun- 
teggiata dal grido: « Ivo, mon- 
ta » che la madre gli rivolgeva 
dalla finestra della casa. Quan- 
do, molti anni dopo, chiesero a 
Ivo che nome volesse adoperare 
per cantare in pubblico (c’era 
la guerra, un nome italiano era 
sgradito) il giovane rispose di 
colpo, senza pensarci: « Yves 
Montand ». Che è quasi una tra- 
duzione, psicanalitica e macche- 
ronica, del grido della madre. 


Il segreto del visconte 


LLA FACOLTA’ di architet- 

tura di valle Giulia sono 
stati ripresi i lavori di amplia- 
mento. 

Erano stati sospesi, Sepa in- 
cominciati, sei mesi fa. scuo- 
la, costruita accanto alla gal- 
leria d'Arte Moderna, in faccia 
a Villa Borghese, al di sopra del 
museo Etrusco, non bastava più 
a contenere gli student! iscritti. 
Su progetto dell’arc* ‘n Del 


UN MILANESE MI SCRIVE 


Il crogiuolo non riscalda 


pe Minimo, sì, il freddo ci conserva, benchè l’estre- 
ma rigidezza che continua a imperversare produca as- 


sideramenti, sincopi e, in più, le consolanti affermazioni 
che freddo così non era mai stato. E’ arrivato; allettante 
promessa di tepore, il ”’ Crogiuolo ”; ma, ennesima col- 
pa del clima del nord o risultato dell'atmosfera febbrile 
imposta da Visconti, la rappresentazione fino all’ultimo 
momento minacciò di andare all'aria. La faringite para- 
lizzava le vergini, Abigail e Mary sarebbero state sosti- 
tuite? Ma era poi faringite o estrema nevrosi provocata 
calle quarantacinque recite romane, tra incubi, urli, de- 
liri e isterismi vari? Le ragazze non furono sostituite, 
e lo spettacolo pietrificò per quattro ore l’attenzione 
dei milanesi che lo commentarono variamente: è un at- 
tacco al maccartismo, è comunista, è anticomunista, 
vergini quelle lì! Ma mi faccia un po’ il piacere! Nel 
pubblico breitschwanz bianchi, colbacchi di volpe, scialli 
di skunks, e una giovanissima non si tolse le ”" mitaines ” 
di leopardo neppure per applaudire. Delusione grossa 
l'assenza di Luchino, invocato a gran voce. 

. In compenso, un nuovo scandalo elettrizza la città. 
Si prospetta la distruzione della chiesa di San Raffaele, 
centralissima, nota anche alle penitenti eleganti per l’a- 
bilità dei predicatori. Scopo del misfatto: l’allargamen- 
to di un grande magazzino. Gli industriali (sì, sì, sono 
milanesi) così favoriti, se la caverebbero regalando in 
cambio una chiesa alla periferia. Cominciano dunque 
le inevitabili domande, destinate a restare senza rispo- 
sta: che fa la Curia? Che fa la Sovrintendenza? Quou- 
sque tandem? I difensori dell’urbanistica fanno antica- 
mera dall’arcivescovo, si pensa già a sottoscrizioni, a 
proteste, ma le rimandiamo a dopo il carnevale, a quan- 
do, oltre il lavoro quotidiano, non ci sarà più ‘da spre- 
mersi il cervello per inventare un travestimento. 

Intanto i salotti milanesi hanno tentato, invano, di 
accaparrarsi ‘Léonide Massine, di passaggio per una 
conferenza sulla danza; intanto aumenta la vendita dei 
dischi di Modugno, che proprio a Milano ha deciso 
di separarsi da Franca Gandolfi. Intanto comincia la 
frenetica attesa dell’ultima scoperta di Milano: Gianni 
Marzocchi, il Bing Crosby nazionale. 


Ti abbraccio Massimo 


Roma. Simone Signoret 
e suo marito Yves Mon- 
tand in una trattoria di 
Trastevere. Yves si fer- 
merà a Roma due mesi 
per interpretare ”Uomi- 
ni e lupi”, di De Santis, 
accanto a Silvana Man- 
gano. Simone aspetta di 
partire per il Messico, 
dove ha una parte nel 
film di Bunuel ”Mor- 
te in questo giardino”. 


Debbio, autore dell’edificio e 
professore della facoltà, furono 
iniziati i lavori per la costruzio- 
ne di un nuovo corpo architet- 
tonico che comprendesse due 
grandi aule sovrapposte. Lo 
scheletro del nuovo edificio era 
già coperto dalle prime gettate 
di cemento, quando, improvvi- 


, Chie 
sero spiegazioni ai professori 
per sapere quando sarebbe st2ta 
ripresa la costruzione. Ricevet 
tero risposte vaghe. 

E finalmente seppero l’incre- 
dibile verità. Alle spalle delia 
facoltà, una cinquantina di me- 
tri più indietro e qualche metro 
più in alto, c'è Villa Berkeley, 
abitazione del visconte Berryer, 
ambasciatore del Belgio presso 
la Santa Sede. Fra i due edifici 
non ci sono ostacoli, a parte 
qualche sporadico pino, E’ ap- 
punto attraverso il varco aperto 
fra due di questi pini che il vi- 
sconte può vedere, al di sopra 
della scuola, la cupola di San 
Pietro. La nuova costruzione 2- 
vrebbe coperto il panorama. «Mi 
sembra », protestò il diplomati- 
co, «di avere diritto di vedere 
almeno lo stato presso cui son 
accreditato ». 

Come la sua protesta, passa 
do per i canali che uniscono 
Vaticano al Comune, sia dive”- 
tata il divieto di continuare 
lavori, è un mistero affasci- 
nante. Mentre il sindaco e 
assessori competenti non ri'- 
scono a frenare il disordine ec.- 
lizio, a impedire che i villini a? 
biano sei piani, il visconte Be 
ryer sembra conoscere il miglior 
sistema per disciplinare le c’- 
struzioni. 


I musei delle attrici 


N COLOMBARIO romano È 

stato scoperto nella villa ch: 
Gina Lollobrigida ha sulla via 
Appia Antica. E’ l'unico dela 
zona, risale al II secolo. Ne! 
giardino ci sono altri framm: 
ti antichi: un mosaico, ura 
tomba, delle sculture. Avanti 
alla casa c'è un grande pra'o 
all'inglese, ma l'attrice vuol sc- 
gnarne il centro con una gran - 
de fontana. 

In questa villa Gina Lollobri- 
gida ha una stanza segreta, do- 
ve mai nessun visitatore e nes- 
sun amico è stato ammesso. E' 
la stanza dove Gina conserva le 
parrucche che ha utilizzato nei 
suoi film. Sono molte: per ” La 
più bella donna del mondo” ne 
occorsero tre. 

Circondata dalle sue parruc- 
che, Gina passa molte ore della 
giornata. Ha un pettine in ma- 
no e si diverte a fare nuove ac- 
conciature. Non pone mai le 
parrucche sul proprio capo. Le 
pettina, le accarezza. E’ la sua 
maniera di riposarsi, di disten- 
dere i nervi. 

Sofia Loren invece preferisce 
altri divertimenti. Anche lei ha 
la sua stanza segreta: meno se- 
greta di quella di Gina, però. 
Tutti infatti possono entrare in 
una camera, accanto al salotto, 
ammobiliata con un solo tavo- 
lino. Sul tavolino c’è un libro: 
l'annuario cinematografico. Nel 
l'annuario ci sono molte foto- 
grafie di attori e attrici italia- 
ni. Su ogni viso qualcuno ha di- 
segnato baffi e barbe. Eccetto 
su quello della Loren. 
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Il terzo cèéntenario delle ‘ Provinciales ” 


L'ORA POLEMICA 
DI PASCAL 


di PAOLO SERINI 


AOLO SERINI 

è nato a Vicen- 

za nel 1900. At- 

tualmente è libe- 

ro docente «di sto- 

ria e filosofia al- 
l’Università di To- 

rino e consulente 

editoriale della 

casa editrice Ei- 

naudi. Dal '45 al ’46 è stato diret- 
tore politico del quotidiano torine- 
se "L’Opinione”, E’ oggi collabo- 
” Stampa” e del 

. Ha scritto una mono- 

grafia su Blaise Pascal; ha tra- 
dotto Proust, Stendhal, Flaubert. 


L 23 NOVEMBRE 1954 fu un 
gesuita, il padre Daniélou, a 
commemorare, mella bellissima 
chiesa di Saint-Étienne-d- 
Mont, a Parigi, dove riposàno 
le spoglie di Pascal, quella 
«nuit du feu » del 23 novembre 
1654, nella quale, in un’ora di 
rapimento estatico, il futuro 
autore delle ’Pensées” sentì 


fiammeggiare in sè, promessa’ 


arcana di salute, la vivente ca- 
rità del « Dio d’Abramo, d’Isac- 
co e di Giacobbe », del « Dio di 
Gesù Cristo ». E prese la risolu- 
zione di rinunziare per sempre 
alle ambizioni scientifiche e 
mondane per ritirarsi a Port- 
Royal, tra quei ”solitari”. 

Sarà nuovamente un padre 
gesuita a celebrare, quest'anno, 
il terzo centenario delle ’ Pro- 
vinciales”? Non sembra molto 
probabile. 

Vera e propria «somma di 
tutte le requisitorie passate e 
future » contro ]a Compagnia 
(come le definì uno storico ge- 
suita), le diciotto "Lettres à un 
provincial par un de ses amis” 
che uscirono anonime, a Parigi, 
tra il 26 gennaio 1656 e il 24 
marzo "57, non solo segnarono 
«il vunto culminante della sto- 
ria dell’antigesuitismo francese 
e forse di quello europeo» e 


« universale orrore e ribrezzo » 
la morale gesuitica. Fecero mol- 
to di più: crearono lo stesso mi- 
to del gesuitismo; e a questo 
mito, destinato a tanta fortuna, 
dettero una fisonomia viva, 
plastica, di un’evidenza impla- 


N cabile: la fisonomia del ’bravo 


1 casista” che espone all’'immagi- 
i nario autore delle "petites let- 
tres”, Louis de Montalte, la sa- 
piente morale della Compagnia 
e che gli rivela, una per una, le 

î jolies questions e le salutari fi- 

| nezze escogitate dai suoi teolo- 

\ gi per «togliere i meccati del 
| mondo » e per guadagnare il più 
1 possibile sulle leggi morali e di- 
| vine, interpretandole (mediante 
| la casistica) in guisa da restrin- 
° gere progressivamente l’àmbito 
| delle azioni vietate e da allar- 
gare quello del lecito. Un as- 
sunto dietro il quale Pascal fa 
intravvedere la segreta ambi- 
zione della Compagnia di domi- 
nare e regolare tutta la società 
cattolica, legittimando «la pro- 


hg pria nrudenza politica e umana 
* con il mretesto di una prudenza 


divina e cristiana ». 


A ALLORA, è vero, sono pas- 

sati tre secoli. Il silenzio è 
sceso sulle rovine di Port-Royal, 
fatto radere al suolo dal re cri- 
stianissimo dopo che ne eran 
stati cacciati e dispersi con la 
forza i solitari” e le religiose; 
gli ultimi giansenisti francesi 
sono da anni scomparsi; e il 
molinismo e il probabilismo, di- 
fesi e propugnati con tanto te- 
nace impegno dai gesuiti, han- 
no da un pezzo ‘trionfato nei 
trattati di teologia e nel siste- 
ma dogmatico-disciplinare del- 
la Chiesa. Ma l’eco della famo- 
sa controversia non si è ancora 
spenta. Anche perchè, come os- 
servava Mauriac, in occasione 
della cerimonia di Saint-Étien- 
ne-du-Mont, «nessuna guerra 
religiosa ha mai fine, in Fran- 
cia. Distrutto Port-Royal, ne è 
sopravvissuto lo spirito, spo- 
gliato della sua santità, non 
della sua asprezza»: del suo 
austero e vigoroso senso della 
autonomia morale, della sua 
ostilità verso qualsiasi forma 
di «conduite obligeante et ac- 
comodante », della sua volontà 
d'indipendenza nei riguardi del 
potere civile od ecclesiastico. 
(Forse che esso non si ritrova 
anche negli ultimi atteggia- 
menti dello stesso Mauriac?). 

D'altro canto, gesuitismo e 
giansenismo non appartengono 
solo alla storia interna del cat- 
tolicesimo post-tridentino, nè 
hanno soltanto un interesse 
teologico, Appartengono anche, 
came mise in evidenza Benedet- 
to Croce, alla storia della for- 


mazione della mente e dell’a- 
nimo moderni, in cui ebbero una 
parte forse non. inferiore a 
quella delle dottrine di Rous- 
seau o di Kant. ‘ 
Donde il perenne interesse 
storico-ideale delle ’’Provincia- 
les”: grande opera d'occasione, 
in cui il loro conîflitto trovò 


quei critici, specie francesi, che 
pur esaltando il valore artisti- 
co delle ”petites lettres” e con- 
siderando la loro pubblicazione 
come un evento fondamentale 
della loro storia letteraria (è 
noto che, nel Siècle de Louis 
XIV, Voltaire fece risalire a 
esse la ”fissazione” della lingua 
letteraria del gran secolo) e pur 
non negando la fondatezza e la 
opportunità della loro condan- 
na della "morale rilassata”, ne 
contestarono, e continuano a 
contestarne (si veda ner tutte 
la recente opera del Baudin), il 
valore ideale. E persistono nel 
rimproverare a Pascal di aver 
confuso una dottrina rispetta- 
bile (il probabilismo) con una 
pratica deteriore e abusiva (il 
lassismo); conglobato 

condanna di alcuni casisti, 
fuorviati da soverchio benigni- 
smo morale e dagli eccessi del- 


rali; e, più in generale, d'aver 
fatto « oeuvre de colère, et non 
de justice ». 


RA, LE ”PROVINCIALES ” 

furono indubbiamente una 
opera di passione e di battaglia; 
e della opere di questa specie 
hanno le esorbitanze polemiche, 
le deformazioni passionali, la 
mancanza di equità nei con- 
fronti degli avversari. Non sono 
però un libello; nè si possono 
considerare come un « errore di 
genio ». Hanno anzi un conte- 
nuto ideale che eccede le circo- 
stanze storiche e le esigenze 
polemiche cui è legata la loro 
genesi. 

Non solo hanno individuato 
con sicuro intuito i pericoli in- 
siti nell’'eccessivo benignismo e 
nel formalismo devoto cui in- 
dulgevano molti teologi con- 
temporanei, gesuiti e non-ge- 
suiti; e richiamato le coscienze 
a una più pura e cristiana con- 
cezione della vita etico-religio- 
sa. Ma hanno dato una chiara 
dimostrazione indiretta delle 
storture logiche e pratiche cui 
conduca l’avplicazione del giu- 
ridicismo casistico ai problemi 
della vita morale: problemi che 
solo nella loro individuazione 
acquistano concretezza e signi- 
ficato e che solo la coscienza 
può, e deve, risolvere, in base 
non a estrinseche regole gene- 
rali, ma al suo giudizio interio- 
re e al suo impegno responsa- 
bile. Tutta la polemica pasca- 
liana contro i "nuovi casisti” si 
risolve, infatti, in una protesta 
contro l’indebita surrogazione, 
nella vita morale, del punto di 
vista giuridico (fondato sul 
concetto del lecito) al punto di 
vista etico (fondato sul con- 
cetto del dovere): contro l’erro- 
re cioè di credere che la co- 
scienza morale possa esser so- 
stituita da leggi e casistiche e 
tabelle di azioni permesse o 
vietate. (Errore analogo a quel- 
lo di credere che, nella valuta- 
zione estetica, l’ufficio del gu- 
sto possa esser preso dai mo- 
delli, dai generi o dalle regole). 
E mira, di fatto, a rivendicare, 
al di sopra di ogni contamina- 
zione empirica o utilitaria, quei 
valori della coscienza morale 
che, agli occhi di Pascal, s’iden- 
tificavano con le « massime del- 
la purezza del Vangelo ». 

Per tal modo, pur senza pro- 
porselo consapevolmente, le 
”Provinciales” hanno potente- 
mente concorso alla dissoluzio- 
ne critica del legalismo etico e 
alla fondazione di quel princi- 
pio dell'autonomia della co- 
scienza morale che rappresenta 
una delle maggiori conquiste 
della filosofia moderna. E ser- 
bano tuttora un alto sigmifica- 
to ideale anche per chi non ne 
accetti i presupposti teologici o 
le conclusioni ascetiche. 
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LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


SOCIALDEMOCRATICI 


di ALDO GAROSCI 


O SPIEGAMENTO di tendenze nel 
L Congresso di Milano del PSDI può da- 
re curiosità di risalire alle fonti della 
socialdemocrazia. Non però alle fonti 
teoriche, che risalgono allo stesso Engels 
o almeno ai primordi del secolo (e pe le 
quali vale, in quanto riguarda l’Italia, 
il libro ”L’età giolittiana” del Salomone, 
o il primo volume della "Storia del mo- 
vimento socialista” di Valiani); e neppu- 
re sulle vicende del dopoguerra, che so- 
no state narrate (con spirito ostile ai 
socialdemocratici) da Emiliani XValdo 
Magnani) ” Dieci anni perduti”. 

E’ un libro fresco di stampa che ci sug- 
gerisce di ricercare alcune tendenze del- 
la socialdemocrazia nella sua preistoria, 
cioè nei primi tempi dell’esilio antifasci- 
sta, tra i ”fuorusciti”: un libro di Ales- 
sandro Schiavi, ” Esilio e morte di Fi- 
lippo Turati (1926-1932)”, ed. "Opere 
Nuove”, Roma. 

Questo libro contiene molti pregevoli 
documenti che riguardano specialmente 
il settore socialista dell’antifascismo emi- 
grato: lettere e articoli dello stesso Tu- 


rati, e poi lettere di Treves, di Modiglia-, 


ni, di Nenni, di Saragat, e di molti altri. 
Ci si può trovare dentro, secondo me, 
tutto il dilemma della socialdemocrazia 
già tra gli anziani patriarchi del rifor- 
mismo: quando tra Turati e gli altri di- 
rigenti socialisti si pone il "problema 
dell'appoggio da dare alla Concentrazio- 
ne Turati lo vorrebbe mieno, tale persino 


* da cacciare nell'ombra la ricostituzione 


del partito socialista; altri, tra cui Modi- 
gliani, mettono l’accento sul socialismo 
e la tradizione. 

Già Turati si oppone al feticismo del- 
l’unità assoluta, perpetua, di tutto il 
proletariato, e ricorda ”il felice distacco 
dagli anarchici — che fu il nostro atto 
di nascita”, e le lunghe dispute tra cor- 
renti socialiste "mentre gli altri mar- 
ciavano”; affermando: ”La scissione del 
1922 fu tardiva. Altri la deplora come 
scissione; io come tardiva, ormai quindi 
inutile”. E nella stessa lettera a Nenni, 
da cui sono estratte cueste citazioni, in- 
cita a metter l’accento sulla concentra- 
zione piuttosto che sul partito, e a par- 
tire dai ” tre fatti formidabili” che do- 
minano oggi la storia ”Il ricordo della 
guerra... la tragedia del fascismo... il fe- 
nomeno oscuro del bolscevismo ”. 

Con tutto ciò, i socialisti di tutte le 
tendenze furono saldamente intransigen- 
ti verso chi cercava compromessi e ac- 
comodaméenti col fascismo, da Albert 
Thomas a Rinaldo Rigola (anche se 
Schiavi chiama il giudizio perno pro- 
nunciato su questi un malinteso”), Se- 
gnaliamo, tra i bei documenti umani, la 
lettera di Nenni di dimissioni da redat- 
tore del ”Quotidien”, non più antifasci- 
sta; e tra i hi documenti che rechino 
traccia d’interesse per il pensiero poli- 
tico moderno una lettera di Saragat a 
Buozzi in cui il primo segnala al secen- 
do l’importanza di Sombart e Keynes. 


NOTES 


Il brutto e la belva 


* Ritorno, una domenica pomeriggio, alla cor- 


rispondenza di Flaubert. 


« Ce qui me navre, c’est: 1) la férocité des | 
hommes; 2) la convinction que nous allons entrer | 
dans une ère stupide. On sera utilitaire, militaire, 


Américain et catholique! très catholique! vous 


verrez! ». E’ una lettera del 1870. I poeti vivono 2 i 


nelle nuvole, si dice, 


E in una lettera alla nipote, dieci anni dopo: De: 


« Le mépris de la gloriole et du gain est la pre- 


mière marche pour atteindre le Beau, la morale ff 
n’étant qu’une partie de l’Esthétique, mais sa con- {Y 
dition foncière ». La morale non è soltanto una {{ 
parte dell’Estetica, ma la sua condizione più pro- 


fonda. E” ovvio questo? Sì, certo, ovvio. Ma è 

roprio 
giunti. 
%* Piccola storia in tre capitoli, strana ma vera. 


Capitolo I. - Un uomo ì 
renti, più che cinquantenne, di nessuna prestan- 


za fisica, piccolo, squallido, umile, mi presenta da 


una ragazza giovanissima e bellissima, perchè io 
la faccia lavorare nel cinema. Gli sguardi trepi- 


di, la voce quasi strozzata, tutto il suo contegno + È 
mi rivelano rapidamente che il pover’uomo è in- fi 


namorato della ragazzina, e che deve esserne ge- 
loso fino alla tortura, allo strazio di se medesimo. 


La ragazza è altoatesina. Bruna, slanciata, forte, E 
con due seni alti e grossi, incredibilmente grossi 


per la sua età. Bocca ben disegnata, con una pie- 
ga dura, sprezzante, direi malvagia. Occhi neri € 


grandi, espressione provocante e maliziosa. ln- 


somma, 
bile che 
brune. 


uell’aria panapistoa bestiale e irresisti- 
propria, molte volte, delle germaniche 


l'orno con lo sguardo al poveretto che, a fian- f% 
co della bella belva, elenca quasi balbettando le fia: 
sue doti di attrice: e provo per lui un’infinita pie- (°° 
tà. Prometto a me stesso, nel caso che il lavoro &% 


mi offra l’occasione di corteggiare la ragazza, di 
rinunciarvi, Ma e 
Capitolo II. - Dopo circa quindici giorni, ven- 


go a sapere per certo che il povero innamorato fi 


cinquantenne, che tanto mi aveva commosso, è 


invece un mascalzone. Il suo affetto per la ragaz- ” 


za è finto. Egli la sfrutta da qualche tempo igno- 


bilmente; e ora vuole lanciarla nel cinema sol- 
tanto per sfruttarla di più. Sono indignato e sba- Mi 


lordito. E il suo tremore, il suo smarrimento nel 
presentarmi la ragazza? Chissà, forse la cattiva 
coscienza. ; 

Capitolo III, - Pochi giorni dopo, Altra rivela- 
zione. Il pover’uomo non è affatto un mascal 
ne, E’ un ottimo padre di famiglia, ha moglie e 
quattro figliuoli ancor piccoli, che ama teneramen- 
te; ma i suoi affari stanno andando male, in que- 
sto momento, ed egli cerca, con affanno, di com- 
battere la miseria. Piccole speculazioni, mediazio- 
ni, affarucci a percentuale, sta tentando, uno do- 
po l’altro, tutti i mezzi per fare un po’ di quat- 
trini. E l’offerta della ragazza a registi del cinema 
e ad impresari della rivista è, semplicemente, uno 
di questi tentativi. ah 

Di nuovo sento per lui la prima pietà, che non 
era sbagliata. 


Ag i 


DI MARIO SOLDATI È 


r r paura dell’ovvio, per disprezzo del- 
’ovvio che tanti di noi sono giunti dove sono ff 


affari non molto fio- {È 


di FRANCESCO RUSSO 


ONDRA. — Tra qualche settimana, l'americano Calvin 
Hoffman, un critico drammatico quarantottenne che vive 
a Neponsit, Long Island (New York), prenderà l’aereo e ver- 
rà in Inghilterra per assistere all'apertura di una tomba di 
Chislehurst (Kent) in cui spera di rinvenire la prova defini- 
tiva che le opere di Shakespeare furono scritte, invece, da 


Christopher Marlowe. 


Avendo ottenuto dalle autorità diocesane di Chislehurst e 
dallo Home Office i necessari permessi, Hoffman potrebbe 
far scoperchiare la tomba anche domani. Senonchè, il libro 
in cui illustra la sua tesi (titolo inglese: ” L'uomo che fu Sha- 
kespeare ”, titolo americano: ” L'assassinio dell’uomo che fu 


Shakespeare ”) è stato pub- 
blicato in Gran Bretagna il 
20 gennaio. Hoffman, si dice, 
non intende mettere a repen- 
taglio le vendite del suo vo- 
lume aprendo prematuramente 
una tomba che potrebbe benis- 
simo non contenere alcuna 
prova. 

Hoffman, però, ha parato la 
botta. « Nemmeno in questo 
caso », ha detto «la mia teoria 
cadrebbe. Essa si basa soprat- 
tutto sulle sconcertanti affini- 
tà che ho rilevato tra le opere 
di Marlowe e quelle attribuite a 
Shakespeare. E’ chiaro che ap- 
partengono tutte a un solo au- 
tore. A Marlowe ». 

I primi sospetti gli si affac- 
ciarono alla mente nell’inverno 
del 1936, mentre leggeva per la 
prima volta gli elisabettiani che 
non conosceva, cioè tutti meno 
Shakespeare: Kyd, Greene, Lyly, 
Peele, Marlowe. Giunto a Mar- 
lowe, ebbe la curiosa impres- 
sione di muoversi in una regio- 
‘ne poetica familiare, già esplo- 
rata in parte. I versi di Marlowe 
che gli ronzavano nella mente 
li ritrovò nell’opera di Sha- 
kespeare. 

Per vent’anni Hoffman cercò 
conferma alla sua ipotesi. L’o- 
pera di Marlowe contiene versi 
e gruppi di versi a volte uguali 
altre volte molto simili a versi 
e gruppi di versi scritti da Sha- 
kespeare. Hoffman volle levarsi 
una curiosità: ne fece una lista, 
per vedere quanti fossero. Sono 
centinaia. La lista forma una 
appendice al volume e Hoffman 
l'ho intitolata, educatamente, 
” parallelismi”, ma chi non 
concorda con lui deve ammet- 
tere che l’autore dell’ ”Amle- 
to” non si vergognò di plagia- 
re l’autore dell’’Ebreo di 
Malta ”. 

Hoffman venne a sapere poi 
un’altra cosa: diversi studiosi 
hanno attribuito a Marlowe da 
uno a diciotto drammi di Sha- 
kespeare. Hoffman glieli avreb- 
be attribuiti anche tutti, senon- 
chè Marlowe, coetaneo di Sha- 
kespeare, fu assassinato il 30 
faggio del 1593, all’età di tren- 
t’anni. Concluse, cioè, la sua 
carriera poetica quando Shake- 
speare non l’aveva ancora in- 
cominciata. Solo quattro mesi 


. dopo la morte di Marlowe, Sha- 


kespeare, che, si badi bene, non 
aveva ancora pubblicato assolu- 
tamente nulla, uscì dall’oscu- 
rità, con un poemetto intitola- 
to "Venus and Adonis”, conti- 
nuando poi a scrivere opere che 
assomigliano maledettamente a 
quelle di Marlowe. Nonostante 
tutte le affinità, come attribuir- 
le a.quest’ultimo ss furono in- 
discutibilmente scritte dono il 
30 maggio del 1593? 


Marlowe nacque due me- 


si prima di Shakespeare 


ER VEDER chiaro in questa 

imbrogliata faccenda Hof- 
fman venne a più riprese in Eu. 
ropa. Le sue indagini lo condus- 
sero in Inghilterra, in Francia, in 
Danimarca, in Germania: esplo- 
rò cimiteri, lesse migliaia di e- 
pigrafi, si buscò formidabili raf- 
freddori in biblioteche e ar- 
chivi. Si convinse che que- 
sto autore difficilmente avreb- 
be potuto scrivere le opere che 
gli vengono attribuite: non a- 
vendo ricevuto un’educazione 
universitaria, avrebbe dovuto 
essere un autodidatta in una 
epoca in cui i libri erano caris- 
simi e non esistevano bibliote- 
che pubbliche. Da nessun docu- 
mento risulta che i suoi con- 
temporanei lo stimassero in 
modo particolare, nè che a Sha- 
Repenze imiportasse di essere 

Controllò poi i dati già noti 
della biografia di Marlowe. 
Nacque a Canterbury nel 1564, 
due mesi prima di Shakespea- 
re, da gente umile (suo padre 
faceva il calzolaio). Una borsa 
di studio gli permise di entrare 
nell’università di Cambridge. 
Cominciò per tempo a scrivere 
drammi e trovò un protettore e 
un amante in Sir Thomas Wal- 
singham, cugino di Sir Francis 
Walsingham, capo dei servizi 


di spionaggio e controspionag- 
gio della regina Elisabetta. Per 
ingraziarsi i potenti, il giovane, 
brillante e spericolato Marlowe 
divenne agente segreto della re- 
gina. Era ateo, ma odiava i pu- 
ritani più che i cattolici, era un 
amorale, un bestemmiatore, un 
incontinente, un violento. Ac- 
cadde che un suo amico, Tho- 
mas Kyd, imprigionato e tortu- 
rato per eresia, sperando di mi- 
tigare i giudici accusò Marlowe 
di ateismo. Questi, il 18 maggio 
del 1593, fu arrestato e rilascia- 
to dietro versamento di una. 
cauzione. Il 29 maggio, Richard 
Baines, un informatore della 
polizia, denunciò Marlowe per 
blasfemia, eresia e tradimento. 
Ciò significava, per l’accusato, 
la tortura e il rogo. Ma Marlo- 
we il giorno dopo, 30 maggio, 
morì. Nel giugno di quell’anno 
venne divulgata la notizia che 
il poeta era caduto vittima del- 
la pestilenza che in quel perio- 
do infierivai su Londra. Sette 
anni dopo una commissione di 
inchiesta pubblicò un pamphlet 
che dava della morte di Marlo- 
we una versione diversa: era 
stato assassinato in una rissa 
scoppiata nella taverna di Elea- 
nor Bull, a Deptford, un sob- 
borgo londinese, da tre uomini 
che, avendo agito per legittima 
difesa, erano stati assolti. L’o- 
riginale dell’inchiesta è stato 
scoperto nel 1925, dall’america- 
no Leslie Hotson, ed è così pieno 
di incongruenze che ha fatto 
trasalire altri studiosi oltre 
Hoffman. 


Forse nella tomba il ma- 


noscritto dell'“Amleto” 


RA si domanda Hoffman: chi 

erano i tre assassini, Ingram 
Frizer, Nicholas Skeres e Robert 
Poley? Spie e sicari professio- 
nali, alle dipendenze, probabil- 
mente, di Sir Francis. In breve: 
Marlowe non fu ucciso. Un po- 
veraccio preso a caso fu ucciso 
al suo posto e spacciato per 
Marlowe mentre il vero Marlo- 
we s’imbarcava per la Francia. 
Hoffman afferma di aver rin- 
venuto a Reims e a Douai do- 
cumenti che segnalano la pre- 
senza in quelle città di Marlo- 
we, travestito da gesuita e in° 
compagnia di Sir Thomas e di 
uno dei suoi ” assassini”, In- 
gram Frizer, che a Douai aveva 
il suo \daffare essendo quella 
città piena di profughi politici 
inglesi. In esilio Marlowe con- 
tinuò a scrivere e Sir Thomas, 
dopo avergli salvato la vita, 
pensò a trovargli un prestano- 
me, ‘un attore del nord che si 
chiamava William Shakespeare. 

Questa l’ipotesi di Hoffman. 
Moltissimi indizi la puntellano, 
e sqdno iindizi impressionanti, 
ma prove concrete non ce ne 
sono. Hoffman giura che Mar- 
lowe è sepolto in una cappella 
della chiesa di St. Nicholas, a 
Chislehurst, accanto a Sir Tho- 
mas e che la tomba racchiude 
anche una copia manoscritta 
dell’ "Amleto ”. 


Da tre anni Hoffman calava 
periodicamente in Gran Breta- 
gna con la speranza di ottenere 
l'autorizzazione di aprire la 
tomba. Non ha avuto la vita fa- 
cile, la sua teoria non piace agli 
inglesi. Preferiscono tenersi lo 
Shakespeare che hanno, non li 
attrae l’idea di sostituirlo con 
un pendaglio di forca come 
Marlowe. Ma Hoffman ha tro- 
vato un punto. debole nel- 
lo schieramento britannico: 
la vanità di Chislehurst. I 
suoì abitanti, dopo essere stati 
arringati per ore e ore dal cri- 
tico americano, hanno comin- 
ciato a pensare a Stratford-on- 
Avon con invidia e risentimen- 
to, ad accusarla sottovoce di go- 
dersi una fama: scroccata. Si ca- 
pisce così perchè Hoffman sia 
riuscito a tirare dalla sua il con- 
siglio diocesano di St, Nicholas 
e l’attuale proprietario della 
cappella, il maggiore Marsham- 
Townshend, un discendente di 
Sir Thomas. A Chislehurst è sta- 
ta fondata una ”Società degli 
amici di Marlowe”. Conta già 
cinquanta iscritti. 
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di BRUNO ZEVI 


ma non si esaurisce nel tema, }} 


A GUIDO RENI 


di LIONELLO VENTURI 


*l'apprezzare Guid> Reni, e 


Anch'egii è perciò attuale. 


È sora la vicenda del gusto sulla gicia della luce e ombra 
in 


genere i Carracci e la loro 
scuola. Sino a che lo stile clas- 
&ico servì di misura comune al- 
la valutazione deli0cpeara d'arte, 
Guido Reni fu adorato come il 
continuatore di Rafiaesllo nei 
rivelare la bellezza ideal». Du- 
rante il seccl> XIX prevalse 
l’idea che l'artista fosse figlio del 
proprio tempo e dovesse quinai 
essere liberato dall'obbligo di ri- 
etere le forme classiche. Allo- 
ra la fama di Guido Renisi 
restrinse e sì rivarò dagli ai- 
tacchi rifugiandosi in circoli 
conservatori più o meno legati 
a Bcìogna. Oggi Polcgna è pa» 
sata alla riscossa. Nei 1951 una 


nata. fece toccare con 
ad avversari come a 


Guido Reni invece ha assag- 
= Ù veleno più sottile della 
troriforma, quello che indu- 

ce a cdìpingere per persuadere. a 
mettere il soave liquore suli'crio 
del vaso. La Chiesa gli diceva 
Che un cuadro sacro doveva in- 
Gurre alla fede e alla preghie- 
ra; e la cultura gli diceva che 
un quadro profano doveva ispi- 
rare la bellezza antica Senza la 
doppia lemposìzione della Chiesa 


re vitalità, ma nella medesima 
Giverione dî un Correggio In- 
vece la preoccupazione di fare 
deì modelli dì perfezione, sia 
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più al Palazzo del Par- 
co: perchè? Una prima ipotesi 
riguarda i temi prefissi dalla 
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ne sarebb: enormemente 
mentata: l'ente milanese 2 
trebe acquisire la direzione 
un la-go settore dell’arte | 
liana, promuoverne e garan! 
ne la qualità, invece di ric. 
ad una passiva raccolta 
quanto è stato già fatto. ‘ 
una manifestazione di mod 
cui provincialismo non eser 
più attrazione nemmeno tra 
snobs. 


mico Intimo & Giorc 


& 2 maggiore attica talamo 
vivente. come 


* Per un franco si ven- 
de un grattacielo 


CARENA SILA Tola) 


el ARIGI. — DD governo francese " 
— ber uo che ca ansicsamente di sbarezzz! 
= c - ce "e di vn grattacielo, il niù alto di 
ica dance indagare se e to d 

° = rsa Ti ai dell'archite*to Auguste 
esîtcaniarci dala sca arte t. Ha cercato invano di ven 
derlo a dei nriva‘i, alle ferrovie di 

* stato, alle voste e alla televisione. 
Finalmente lo ha offerto sl dipa!- 


. L'autorità della Triennale 


A CIVILTA în cui Resi visse 
fu quella della Comtrucifor- 
ma Carsraggio o Rubons o Ve- 
lazgeee vi proserarono a modo 


i loco E vero che Caravaggio vi 
| si ribellò ercicamecîe, e soft 


sin quasi a Impanzice deg i osta- 
È che la civiltà del sno tem 
E: elevò coniro Ma noe si 

ò chedere a iutti di essere 
e Reci potrebbe aver tro- 

] perfericne accor- 


la sua civiltà. an- 


* Vedremo nascere in cinemascope un 
quadro di Pablo Picasso 


timent> della Somme. L'ammin:- 
strazione del divertimento ha I” 
spasto che lo avrebbe acquistato 
ma solo quando il roverno si fs" 
deciso a vederlo ner un franco 

grattacielo, di venticinque piani è 
comnisto al di fuori, ma dentro n0D 
è ancora finito. Scavando le fcnca- 
menta gli opsraì si imbatterono 12 
un fiume sotterraneo che dovett? 
essere deviato: nol si scoprì che 18 
pression» dell'accua în città ers 
troppo bassa per noter rifcrnir® 
glì ultimi sincu> riani Ma l'ul- 
tima scoperta è stata la peggiore: 
@ gcra'ttacielo ultimato ci si 2 2°- 


sono rertare ì 350 cocupanti pr?” 
visti ai risnettivi piani in men? 
due ore. 

T lavori di costruzione per il gra!- 
ta-ielo che è destinato a uffici. fu- 


tivato di 99 m' 

stata sunareto fino a 
mento di altri 132 mill 

chi, cirea 337 milioni di lire. 

Gì: abitanti di Amisna, che han- 
no înato il grattacielo 
"La chandelle *, lo trovano oltre- 
tutto brutto e antiestetico 
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e in tato la morte del protaronista, secondo le 
A l'Italia consuetudini melodrammatiche, an- 
ca e non ILANO. — La storia del ” Boris dice candidamente: «Falli sgozzare, zichè con la suggestiva apertura sul- 
’atteristi. Godunof” è un romanzo. Scritto quei ragazzacci, come facesti sgozza- la vita del popolo russo, che continua, 
la che di getto nel 1869-’70, in una forma relozarevic Dimitri!». Brivido di sbi- immutabile e infelice, quali che siano 
» da tm che non è quella definitiva, fu pre- gottimento fra i cortigiani, ma lo zar le vicende dei potenti sul trono. 

i in un — sentato alla commissione del Teatro previene il principe Sciuski, che vor- Nel 1928 le Edizioni Russe di Stato 






dell'Opera di Pietroburgo, e venne re- rebbe fare arrestare il malaccorto; pubblicarono, a cura di Paul Lamm, 



























strano la spinto. Allora Mussorgski lo modificò ‘restituisce il Kopek all’Innocente e gli la versione originale di Mussorgski, e 
ano alle in una seconda versione che, eseguita dice di pregare per lui, E l’Innocente, la pubblicazione rinfocolò in tutto il 
” mostre nel 1874, è rimasta definitiva. Dopo la di rimando: «Non posso, zar; come mondo le discussioni. In Italia Vitto- 
Mare ed morte dell'autore, l’amico Rimsky- potrei pregare per lo zar Erode? >». rio Gui fu tra i primi a schierarsi 
po si ap- Korsakov ne sottopose la partitura a Questa scena colossale, dove emer- contro i « delitti di leso buon gusto e 
or 80 due elaborazioni, nel 1896 e nel 1908 ge il prediletto pensiero russo del di- di lesa genialità » perpetrati da Rim- 
noli (quest’ultima è il ” Boris” tradiziona- seredato che, appunto perchè tale e sky-Korsakov con la sua « alterazione 
leri di css le, quale viene comunemente rappre- povero di spirito, è prescelto da Dio sistematica delle disposizioni armoni- 
tato gli sentato; mentre la versione del 1896 per la rivelazione della verità (si che». Due articoli di Calvocoressi 
Sì pre si accosta un poco alla concisione del pensi all’idiota dostoievskiano) fu sa- nella ” Rassegna Musicale” fecero il 
le vetri. ” Boris” originario). crificata dall'autore, che portò il fur- punto sulle arbitrarie manipolazioni 
ndire un Occorre dunque distinguere anzi- to del kopeXk nella scena finale della eseguite da Rimsky. Le quali, effet- 
Op: i-tari tutto fra i due ” Boris” originali, pri- foresta di Kromy, ma dovette natu- tivamente, a vederle sulla pagina 
npr:mnere ma che Rimsky ci mettesse le mani. ralmente rinunciare al gigantesco scritta, negli esempi accortamente 
alle mi- La seconda versione di Mussorgski confronto del povero scemo con lo scelti e raffrontati da questi scrittori, 
o avuto, consistè principalmente in un am- zar nello splendore della sua poten- sono insostenibili. Ma in teatro l’a- 
"mostra pliamento, con l'aggiunta del terzo za. Essa sì può ammirare nel recen- bile versione di Rimsky si rivelò dif- 
azzo del atto (il così detto "atto polacco”), te film di Vera Stroeva, la cui prin- ficile da scalzare. In Russia si fecero 
ppancere per ovviare, con la presenza di Ma- cipale attrattiva consiste appunto nel alcune rappresentazioni secondo il te- 
rate s rina, alla tremenda accusa che i so- fatto di seguire prevalentemente l’e- sto originale, e per un no’ ci fu una 
BSSO, sa- loni dell'Opera di Pietroburgo aveva- dizione originaria del 1870 (pur ac- certa tendenza a considerare il ” Bo- 
icare gli no mosso contro l’ur-Boris, quella di cettando il personaggio di Marina e ris’ autentico come una specie di af- 







essere « un’opera senza donne »! Inol- l’’’atto polacco ”). fermazione del proletariato, contro le 
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; guò s tre Mussorgski aggiunse le canzoni Intorno al 1920 si intensificarono le sopraffazioni della cultura ’ borghe- 
tre degli della Nutrice e dello Zarevic nell'atto voci critiche contro la revisione di se’ di Rimsky. Ma poi cambiarono gli 
afi, del. negli avpartamenti dello zar: questa Rimsky-Korsakov che aveva assicura- umori; è chiaro che quando si consi- 
le dina. aggiunta a posteriori dà peso alla cri- to la diffusione dell’opera. In parti- dera l’arte di Ciaicovski come la quin. 
struttori tica avanzata, per esempio, dal Piz- colare lo scrittore Robert Godet, nel tessenza dell’espressione popolare, 
fici per zetti, che tali canzoni, per quanto in- libro ” En marge de Boris Godounof ”, non c'è motivo di pigliare a calci il i 
in qual cantevoli nel loro ‘sapore popolare, si espresse con ferocia nei riguardi di povero Rimsky. Nel 1935 Sciostakovic i 
DOtreDde «non hanno nessuna necessità dram- Rimsky, da lui mai nominato senza fu incaricato di preparare una nuova i 
zione e- matica ». Tuttavia non sapremmo più l’appellativo di «professore», inteso orchestrazione del ” Boris”, più ri- 
























































































































































































































tare. in farne a meno, e non ameremmo un come atroce spregio. Le imputazioni spettosa che quella di Rimsky, ma 
emi co- È " Boris” che se ne privasse ner una principali si possono compendiare co- più abile che quella di Mussorgski; 
li, nuo- | a di ascetico rigorismo dramma- me segue: 1) scolastica correzione di non pare che abbia preso miede, e 
co. geniali irregolarità nel ritmo e nel- adesso il ”Boris” si . li 
Tuttavia il secondo ”Boris” pre- l’armonia; 2) arbitrarie trasposizioni ralmente nella idea sei 
nenti sentava anche una grossa diminuzio- tonali; 3) ritocchi all’orchestrazio- Rimsky. 
ppi ne rispetto al primo, rinunciando al- ne, con lo scopo di renderla più Gira per Milano una storiella che 
Ma nea la grande scena davanti alla catte- brillante, mentre quella di Mussorg- dev’essere provrio vera, tante sono le 
drale di San Basilio, quando l’Inno- ski, davvero meno scaltra, sarebbe pe- fonti, e insosnettabili, da cui si sente, 
pieni cente, derubato del suo kopeX dai mo- rò sempre funzionalmente subordina- Era di vassaggio ver la città una de- 
A nelli, invoca giustizia dallo zar e gli ta all'espressione drammatica; 4) ca- legazione musicale sovietica guidata 
ali oggi dal compositore Sciavorin. Gli disse- 
dal Pa- ro con orgoglio che la Scala stava per 
o quar- rappresentare il ” Boris” originale. 
la ten. Sciaporin sorrise. « Già » disse « capi- 
allesti- sco. Il ” Borls ” originale è come il 
AL morbillo. Una volta nella vita biso- 
gna farlo». 
4 pad Fuori di Russia, Stokowski fu tra i 
mme del primi a dirigere il ” Boris” originale, 
a stra- in concerto, con la Filarmonica di Fi- 
are. A ladelfia, nel 1929, e l'impressione fu di 
ssizioni, Sl delusione. Tre anni fa il Metropoli- 
ricana, da tan, volendo mettere in scena il ” Bo- 
riesce N ris” originale, ne affidò la partitura 
Rosta 3 al musicista Karol Rathaus, perchè 
È È rimediasse alle deficienze dell’orche- 
ut cal RE degli atti unici genuini nè il disteso di ALBERTO MORAVIA strazione. In Germania diresse talvol- 
mocel- & di SANDRO DE FEO sviluppo delle commedie di lunghezza ta la versione originale il direttore i 
ELE ; agnnn si Ca e ‘AMORE a prima vista sembrerebbe un argomento piuttosto Soa, re, pad nto i 
A un ON E' CHIARO a che cosa miras- Qui il discorso si fa più pertinente trarre al teatro nuove reclute le ab- Dn: ma se dal s, gene a devia Biagio e ora alla Scala, direttore Votto, pro- 
‘he an sero i promotori del "Teatro delle e la disapprovazione più viva. A par- biano costrette a compiere l'esercizio EA de MIRINO pos nella ta la ci 0 € tagonista Rossi Lemeni. Si ha tutta- i 
presi- M5 novità”, che ora sta svolgendo il te il fatto che molti di questi "atti più difficile. Lo spazio ci manca per di Dal Irittu Ri ag LE I nei. di Nine nella via l'impressione che non sia stata i 
E "i uo programma al teatro Valle. Per- unici” sono in realtà lavori in due atti elencare tutte le difficoltà e le insidie e se rabenegiita Le gd UT, meal’ Sencì È usata provrio la pura partitura ori- i 
“© | gggmeno non ci sembrano idonei i mez- 0 almeno in due tempi, cioè un genere di un genere così prediletto dai dilet- bi È > di ‘predicaio come un suono bi. Gli è che il puri- Gale di Slagni: vengo Dn | 
-o- | (83 per arrivare allo scopo. Attrarre ibrido e bastardo che non ha la for- tanti e dalle filodrammatiche e così sogno . di i del altà riconoscibili ‘certe ”bellurie” intro- 
e p Ù) t al teatro italiano è - midabile economi tanesimo non soltanto nega l’amore come dimensione della realtà dotte da Rimsky. come il ritmo vun- 
ità che ve, forze atro ita 0 pro ec a e concentrazione temuto dagli autentici scrittori di tea- ma anche quelle poche volte che lo prende in considerazione, prov- Mi si o p n 
ragioni Mo cortaazonpo Iadovore, ma du > tro. Su cento commedie passabili di vede a spaccarlo in due: da una parte lo spirito ossia il bene dal- tato, figo Firsio Gui — Teano 
mc 1 tiamo che possa condurre a risul. PIRRO + PID qualsiasi repertorio che si rispetti, da l’altra la carne ossia il male. E’ vero, tuttavia, che gli anglosassoni nei tema cavalleresco del falso Dimi- 
E Mi positivi. quando nen. ua seguito Shakespeare ai giorni nostri, non tro- ammettono l’esistenza dell'amore completo e ignaro di ogni limite tri, che Mussorgski aveva scritto in i 
Et da più precise e concrete determina- f veretetreatti unici în grado di tenere moralistico presso altri popoli, per esempio quello italiano. Anzi, riqmo fpiamio, Gina auto puntate. d 
DE oni. Di iniziative del genere è piena Taerssecsonszzez © È“ degnamente il cartellone per dieci sere : mo È mito dell'amante latino In genere, poi, non pare che nessuno 
one di DELL’ESPRESSO $ : hanno creato per loro uso e consumo O ante ì l 
de ita- a storia del teatro moderno, e tutte, N  diseguito. Un bell’atto unico è più ra- capace, per così dire, di tutto senza mai uscire da uno stato di si sia preoccupato dei problemi d'in- 
rantir- iù o meno, si ripromettevano di at- La fortuna di e d i rodiunbelterzoatto, perchè aggiun- agana e per loro incomprensibile innocenza. Questo mito, il qua- terpretazione posti dalla orcheetrazio. 
ricuzsi arre nuove forze, di rinsanguare, di score Gonna ge alle risapute difficoltà del terzo E non è che il trasferimento di un desiderio, è all'origine di molti ne originale di Mussorgski. (Per esem- 
Ita di novare il palcoscenico. Ma di quan- pra usciti subito dopo "L'o- atto quella di dover riassumere ciò malintesi tra noi italiani e gli anglosassoni. Perchè l’amore non pio, nella scena dell’incoronazione, se 
da î orpelli dl ti altro a aimulto ai dele che è accaduto nei primi due. si lascia localizzare geograficamente se non a patto di diventare lo strumentale è più povero e meno 
— ta conto si può fare sulla punta delle sioni, tali da tar rapidamente Ovvero è il genere più facile del un miraggio ingannevole destinato a retrocedere nella misura in sfavillante, ciò non è tanto per inca- 
se! ta. E sappiamo anche perchè quelle affievolire la popolarità che la mondo, ma a condizione di abbando- cui ci si avvicina ad esso. pacità, quanto perchè Mussorgski vo- 









leva far capire che il giubilo del po- 
polo era forzato: donde il colore un 
po’ cuno. Di ciò dovrebbe prender at- 


Loren aveva prepotentemente 
conquistato. Tutti: meno i due 
film di Blasetti, ” Peccato che 
sia una canaglia " e questo. Non 


tra gl | pòche sono ricordate. Perchè non cer- 
( àrono a caso le nuove forze, ma le 
attrassero ad alcuni principi, a una 


Tutto questo va detto per spiegare il carattere e-le origini di 
un film come ” Tempo d'estate” tratto dal regista inglese David 
Lean da una commedia dell'americano Arthur Laurentz. Il mo- 


nare il piano, sul quale ”Il teatro delle 
15 novità” chiede di essere giudicato, 
della grande tradizione degli atti uni- 

































































































































































ren- tendenza, a una polemica. è perciò già un piccolo merito, ci, quella dei "Riders of the sea” di tivo principale del successo di film come questi è che essi pre- to un’interpretazione consapevole). 
© Sappiamo perchè tutte le storie del per Blasetti, quello di Na nina Synge e dell'Uomo dal fiore in boc- sentano agli spettatori, come abbiamo detto, un mito, ossia una Tutto si riduce, pertanto, al ripristino 
teatro moderno riservano uno spazio sepiosiva di Sophia, ed in più ca” di Pirandello, per entrare nel storia notissima e scontata in anticipo; un po’ come la tragedia della prima scena del terz’atto, che 
considerevole al "Teatro Libero di di averne messo in luce le pos- campo del bozzetto e dello scherzo di greca che partiva per i suoi voli eccelsi da leggende universal- sviluppa meglio la figura di Marina e 
ese cor. Antoine e al "Vieux Colombier” e alla og PA società. E sia detto senza nulla to- mente conosciute. A I soprattutto quella del gesuita Rango- 
azar ’Compagnia dei 15” di Copeau. Per- aggiunge anco aliti; "La for. gliere alla stima che personalmente ” Tempo d’estate”’ racconta la storia molto semplice di una ni, tuttavia senza aggiungere bellezze 
© è chè Antoine era fissato col teatro tuna di essere donna ” è un film nutriamo per molti degli scrittori ormai matura zitella americana che ha risparmiato soldo a soldo musicali di grande rilievo; poi alla sa- 
Luguste realista e Copeau col teatro antireali- garbato e piacevole, costruito in chiamati a raccolta. Facciamo il caso la somma che ci vuole per fare un soggiorno nella terra dell’amo- crosanta restituzione della scena nel- 
gi vene sta, e insomma perchè essi erano già care di prece tari della "Prova decisiva” di Mario Sol- re, ossia l’Italia, Essa si reca a Venezia con l'animo colmo di fu- la foresta come finale dell'opera, e 
ovie di sicuri di voler dire qualcosa prima effetti dialettali, ben SO dati, nel quale ritroviamo l’abilità e ribonda attesa e vi incontra un uomo di mezza età che per un infine a un colorito orchestrale un po’ 
nn di rivolgersi agli autori, e non solo ai to, ben dialogato, ben recitato. l’estro di questo scrittore nello svelare momento le dà l'illusione di essere l’italiano convenzionale dei più scuro, meno brillante negli otto- 
mmini- vivi ma anche ai morti, perchè la di- Sn TON: Documento ° in modi di un istrionismo estremo e suoi sogni più segreti. Si tratta invece ha un piccolo pg gol il ni (in compenso sembra di scoprire 
ha ri cessero nel senso da essi voluto, se- di Sg a volte quasi penoso certi tortuosi se- quale, come dice lui stesso con lodevole sincerità, non è n 0, inosservate finezze nella scrittura de- 
pistato, condo quella data tendenza e, perchè Marcello Mastroianni, Charles greti d’alcova. Ma quanto avrebbe nè giovane nè ricco e per giunta è sposato e con prole. Però, gli archi). Qualche gustoso particola- 
d f3ss0 no?, secondo quel dato partito preso. Boyer, Elisa Cegani, Nino Besozzi. adagnato il suo lavoro se invece di sormontata questa prima delusione, la zitella sì lascia andare al- re ritmico è armonico si può percepi- 
tani è Senza partiti presi nel senso migliore è e il protagonista a lunghi l’amore, Ma la sua educazione parta e vt ne prese re solo a starci bene attenti. ed es- 
j ; A RZIOE : con : ; 
seo (AMe pt iti gl termine io Inalite Hi gonrate del diavolo — [} @iscori pretminai a un ingo tas. _BÎ- pevoieza di non esere più giovane, Je impedicoto di godere fino BÌ -Senone preventivamente edo. 
Sho tà” sono destinate a passare senza A STORIA del generale Har- sunto delle puntate precedenti”, che Il merito principale di questo film fine, elegiaco ed ironico sta sembra avval l’indul affet 
dovette lasciare traccia. Una ricerca indiscri- ras è la storia di uno dei tan- tradisce | l'economia indispensabile nell'aver caratterizzato molto bene i due protagonisti: lei una zi- t RO pera 
che la : . ire dle aueio Ei. ti generali tedeschi che durante dell'atto unico, egli avesse disteso e tella rigida e infuocata, lui un pover'uomo malinconico, probabil- uosa manifestata uh giorno da Ilde- 
tà ers minata di nuove q la guerra passarono dalla colla- dispiegato nei tradizionali tre atti il Iocata, di iui” Aaticeni brando Pizzetti nei riguardi di Rim- 
crnire po lascia fatalmente il tempo che borazione "tecnica ” e discipli- \ mente non proprio innamorato ma capace di sentimenti delicati. sky-Korsakov: he la redazione di 
n Tul- rova e non può portare, nella miglio- nata col nazismo alla resisten- tema così soldatiano e sinuoso della Il significato riposto di ” Tempo d’estate ” sta tutto nella sostitu- Rimsky abbia fit ct SARTO 
pre È delle ipotesi, che a una specie di ma area, riparto deine o Le zcrgri pedro dg - pò pote zione delle figure convenzionali della vamp americana e del se- dalle dì "eda siua ie dinsi A, 
stem- Î tempo tra amici ed estimatori. rivolta, E' la storia della crisi di rotta . ia. duttore italiano con questi due personaggi normali e dimessi. , 
meslo- Ere a obiettare: chi vi dice che - risvegliato senso orale F re la gen dna l’amore dell’uo David Lean ha saputo cngfig soa geo i momenti ironici br inglesi doarpo grene rin 
28 ” udizio critico otta con mo che le piace. istici elli patetici. I limiti del film vanno appunto tro- ; 
. nà YIl teatro delle 15 novità” non abbia concetto militare di un'obbe- Quel che- manca infine a questi A nei us i pe E e VO 1-4 ginale, è esagerazione balorda ». E del 
Anch'esso la sua tendenza, la sua po- dienza cieca e senza riserve. Il ati in questa bravura un po gge al 1 ià Vi 
n lemica e il suo partito preso? Se ce film è senza dubbio il mi- sentnano” è un ar Sen SI sentimentale soltanto per cadere nella commedia di caratteri. Tut- no d i SR Begin 
- Mi gliore tra quanti la Germania regia, scenografia, . vi i tutto alla recitazione esemplare e sempre ispi- Rimsky, 
re Tha pel.frananiezio. paese Da. n pr ge ne abbia mandati in questo Facciamo un solo esempio: ”Il Princi- Sara e a quella misurata e connrefica di Reosiano aveva riconosciuto che « niente valse 
oveva- OPOgUErTA. pale” di Luigi Barzini. Sarebbe far Brazzi. il fil bil te narrato commuove in più punti. specie a menomare troppo sensibilmente la 
ualunquismo ri- PRODUZIONE : azzi, il film abilmente ( 1 più punti, specie 
] ste fo penne ne rasiiettiatico che corre Feburgo I TTTOLO - ORIGINA- torto al suo autore se attribuissimo nella seconda parte e nella scena finale, I dialoghi, che sono quelli potenza di questa voce ». Ma poichè la 
neo RR A PI lcuni dei lavori pre- 28; Det Teufela Genera! - BO. a questo scherzo più importanza di della commedia, sottolineano in maniera talvolta cruda ma logica recente esecuzione milanese era una 
è sotto la pelle di alcuni del lavor! pr GETTO: dal dramma di Osri uanta egli stesso non abbia voluto 1 di fix: ca invi icito a Iaciare È bona Agnesi. specie di compromesso, cioè un ten- 
ohi, tati ure non si pretenda che A: qua eg a morale del : un invito esplicito a lasciare la puritana Ameri l 
p mo- RIlB sentati. Opp ai ani endala inisiitive dargliene. Ma gli si fa torto lo stesso, ca e ad accorrere a Venezia per una vacanza di vero amore. tativo di far somigliare il più, possi- 
tran- l'idea unitaria qu centra) glielo ha fatto la regia dandogliene bile l'edizione originale alla versione 
» han gu deste MESTIenE DI SEO del- così poca da trasformare lo spettacolo di Rimsky, l'impressione riportata 
tacielo UNI Taito intel autori, che è € in una recita di studenti. non deve considerarsi definitiva, 
oltre- [N ou ; 
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LA CROCE ROSSA DELLA STRADA 


L a "Croce Rossa della strada” è in fun- 
zione ormai da un anno. Organizzato 
dall'Automobile Club d'Italia, il ”’Soccor- 
so Stradale A.C.I.”, forte di 662 officine 
distribuite in tutto il Paese, pone a dispo- 
sizione i suoi servizi a tutti gli automobi- 
listi ’incidentanti”’, che possono utiliz- 
zare, per le chiamate dirette, 92 apposite 
Segreterie telefoniche istituite nei capo- 
luoghi di provincia. Nel corso del 1955 ol- 
tre 12.000 automobilisti sono stati assisti- 


ti dal ” Soccorso Stradale A.C.I. ”, in cit- 
tà e in provincia, di notte e di giorno, con 
qualsiasi condizione di tempo, mentre i 
carri-gru delle officine hanno percorso, 
per svolgere questa azione di assistenza, 
oltre 300.000 Km., cioè circa 50 volte il 
perimetro del territorio nazionale, pari 
ad 8 volte la lunghezza dell’Equatore. Il 
Servizio Soccorso Stradale A.C.I., aperto 
a tutti gli automobilisti, è del tutto gra- 
tuito per i Soci degli Automobile Club. 


La parola e la cifra 


La Summa 15 e la Studio 44 
sono fatte per operare insieme: 
prodotte con eguali 

materiali ed identici criteri, 
servono le esigenze di una stessa 
categoria di utenti. 


La Studio 44 e una portatile che 


“ rende" 


come una macchina da 


ufficio. La si sposta facilmente, non 
ingombra; né domanda particolari 


attenzioni, 


strutturata come con 


una larghezza che garantisce soli- 
dità e durata. Ha un incolonnatore 


che permette di redige 


re con faci 


lità elenchi, inventari, rendiconti 


Prezzo lire 68.000 IG.E 


olivetti 


La Summa 15 addiziona, sottrae, 
moltiplica per addizioni successive, 
fornisce il saldo negativo; e scrive 
tutti i termini ed i resultati. Sulla 
sua striscia di carta, controlli e veri- 
fiche, immediati o successivi, si fan- 
no rapidi e sicuri. Veramente ogni 
calcolo è alla mano, facile e diretto. 


Prezzo lire 112.000  LG.E. 


Arzignano incisa 


ECENTEMENTE la Fonit ha 
Mona in vendita due dischi 
di notevole interesse, il "Magni- 
ficat ” di Bach per solisti, coro 
e orchestra e ll "Gloria ” di Vi- 
valdi eseguito dallo stesso com- 
plesso. Prescindendo dal valore 
intrinseco dei due pezzi musi- 
cali, in questo caso un interesse 
particolare è rappresentato da- 
gli esecutori e dal direttore di 
orchestra. 

L'orchestra e il coro in en- 
trambi i dischi (microsolchi da 
30 cm.) sono della Scuola di 
Arzignano. Sebbene in Italia si 
sia molto parlato di questo ec- 
cezionale complesso, realizzato 
da Antonio Pellizzari nel 1951, 
soltanto un numero limitato di 
frequentatori di concerti ha po- 
tuto ascoltarlo. Questi dischi 
provano chiaramente che il 
complesso è ben lontano dal- 
l'essere una organizzazione di 
dilettanti: non vi è dubbio che 
l'orchestra e il coro tengono un 
posto di primissimo piano nel 
panorama della vita musicale 
italiana. Sono esecutori di un 
livello assolutamente professio- 
nale. 

E di un livello professionale 
di primissimo piano. Infatti, 
questa esecuzione presentata 
dalla Fonit del ” Gloria” di Vi- 
valdi la si può paragonare a 
quella francese. Il coro di Arzi- 
gnano è particolarmente effica- 
ce nel brano "Qui tollis peccata 
mundi” e nel complesso finale 
” Cum sancto spiritu”. I solisti 
sono Ginevra Vivante, soprano, 
e Claudia Carbi, contralto: en- 
trambe hanno rivelato uno sti- 
le sicuro, Esse compaiono anche 
nell’esecuzione di Bach, insieme 
a Jacqueline Delman, soprano, 
ad Alfredo Nobile, tenore, e a 
Marcello Cortis, basso. Tutti 
hanno dimostrato di essere in 
perfetta forma, come del resto 
l'orchestra che esegue i due 
brani con passione e tecnica 
sicura. I due a solo dei flauti 
(nell’’’Esurientes” del "Magni- 
gnificat ””) sono di una eccezio- 
nale nobiltà, purezza e calore. 

Anche dal punto di vista 
tecnico le due incisioni sono 
molto pregevoli 

I problemi acustici sono sag- 
giamente risolti; la musica sem- 
bra suonata in un ambiente 
raccolto, come ai esempio una 
piccola chiesa o una cappella 
privata. E per la musica di 
questo genere è un effetto tan- 
to desiderabile quanto raro. 

Mario Trevisiol ha istruito il 
coro con accuratezza e gusto. 
Antonio Pellizzari dirige con 
competenza e bravura il com- 
plesso da lui creato. 


Il mese maligno 


EBBRAIO, ecco il mese ca- 

priccioso che orna di bocci un 
ramo e in una notte li gela, il 
mese maligno che fa disperare 
il padrone di un orto o di un 
giardino: ghiaccio e sole, tiepi- 
do zefiro e gelida tramontana. 
Non credete alla prima farfal- 
la, non illudetevi incontrando il 
primo maggiolino, la primavera 
non è ancora alle porte. Cosa 
può fare nel suo giardino il 
giardiniere impaziente durante 
l'infido febbraio? 

Può ripulire tutti gli alberi 
dai rami secchi ed iniziare la 
potatura agli arbusti a fioritu- 
ra estiva e alle rose rifiorenti. 
Cercherà di migliorare come 
può la sua terra dura, scura e 
screpolata, scoprendo con ram- 
marico che è troppo pesante, 
troppo argillosa o troppo asciut- 
ta. Comunque ingrasserà il suo 
terreno sotto gli alberi con 
quanto ha sottomano, rimpian- 
gendo di non trovare torba ma- 
tura, guano, humus di bosco, 
sabbia di fiume o pozzo nero. Se 
il suo è un giardino di città, do- 
vra contentarsi dei gusci d’uovo 
sottratti alla cucina, di calce, e 
di svariate qualità di concimi 
nitrici o fosfatici con i quali 
vaccinerà la sua terra linfati- 
ca o semplicemente anemica. 
Appena si accorgerà che nei pini 
o nei cedri si annidano le borse 
che contengono le larve della 
processionaria non esiti a di- 
struggerle sul fuoco. 

Semini inoltre sotto vetro ga- 
rofani, dalie, crisantemi, del- 
phinium perenni, aquilegie, vio- 
laciocche d'estate, e le annuali 
semirustiche in genere, cioè le 
piante che non resistono al ge- 
lo, ma possono vivere all’aper- 
to durante la buona stagione. 
(E per questo semini rado in 
terriccio sterilizzato, dentro ter- 
rine ben pulite e ben drenate, 
setacciando sopra il seme del- 
la sabbia, annaffiando regolar- 
mente, e tenendo coperte le 
terrine con un vetro o un cap- 
puccio di carta nera fino a ger- 
minazione avvenuta). 

E’ questo il mese in cui il 
buon giardiniere si mette in 
agitazione riacquistando un po’ 
di buonumore. Nè sdegnerà, do- 
po aver seminato quanto gli 
promette la gioia degli occhi, di 
seminare anche in un angolo i 
piselli di tutte le qualità, il 
prezzemolo, il lattughino e le 
lattughe a cappuccio, la cicoria, 
le rape precoci e i rapanelli. 
Con una certa degnazione s’in- 
tende, ma alla prima foglioli- 
na d’insalata che buca la ter- 
ra, il suo cuore s’intenerirà co- 
me a veder sbocciare l’orna- 
mentale campanula color la- 
vanda della mite aquilegia. 


Il vestito industriale 


LLANO. — Tailleur di lanetta scoz- 
zese leggera con collo largo, quattro 
ttoni e svasato verso il basso. Cappel- 
lo di paglia colorata di Firenze (Villa). 
Villa, che è uno dei più vecchi model- 
listi italiani e uno dei più noti pellicciai 
d’Italia, da qualche anno, oltre alle nor- 
mali collezioni in cui si vendono ai sarti 
italiani i modelli francesi, si è messo a 
inventare abiti e mantelli che egli chia- 
ma ” industriali”, e che vengono ven- 
duti ai grandi magazzini italiani e an- 
che all’estero, durante speciali mostre di 
modelli, che si rifaranno in serie a prez- 
zi fissi. (Una città dove ha luogo la più 
importante mostra di ” moda industria- 
le” è attualmente Diisseldorf). Chi si 
occupa oggi di questo nuovo ramo nella 
vecchia ditta milanese è la signorina 


Carla Guido, che ha gusto e talento so- 
prattutto per la moda sportiva. Nella sua 
collezione di quest'anno, vanno notati 
alcuni ” piccoli” abiti di tela o scian- 
tung con annesso il paletot blu o rosso; 
molti cappotti a quadretti orlati di nero 
o di blu; princesses e fodere di mantelli 
in cui giocano i pois su fondo blu, bian- 
co o rosso, gli ” sveltissimi ” tailleurs di 
tela, gli altri tailleurs di Principe di 
Galles o di tessuto pied-de-poule in cui 
le giacchette sono appoggiate sul davan- 
ti mentre sono a sacchetto sul dietro; i 
vestiti stampati di seta pura a motivi 
decorativi, Alcuni di questi abiti si rive- 
dono anche in qualcuna delle più ele- 
ganti boutiques di Milano e di Roma che 
comprano volentieri da Villa special- 
mente nelle stagioni intermedie. 
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di EMILIO SPERONI 


ORTINA. — Per vedere il passaggio dell’ultima frazione 

della staffetta quattro per dieci chilometri, andai al se- 
pndo chilometro del percorso, nel bosco. Dopo -lo stadio del- 

neve, la pista scavalcava un ponte e si arrampicava sulla 
ontagna in mezzo ai larici e agli abeti. Le prime rampe 
rano dure, poi la salita s'addolciva e al secondo chilometro 
ra finita. Lì non c’era nessuno. Ero solo fra gli alberi in una 
adura dove già brillava il sole accendendo i colori delle 
ndierine piantate nella neve a segnare la pista. 

I russi erano in vantaggio, e quindi aspettavo il passaggio 
i Kusin, a cui la squadra aveva riservato l’ultima frazione. 
usin non aveva vinto ancora una gara e nel campo russo si 
pleva che il campione del mondo arrivasse primo al tra- 


ardo almeno una volta. Un 
scio s'avvicinava fra gli al- 
eri e la maglia rossa dello 
iatore sovietico, col numero 
i sul petto, apparve nella ra- 
a. Kusin spingeva forte con 
| bastoni, era sudato e aveva 
occhi sperduti. Soffriva. Si 
iò andare nella breve disce- 
scomparendo fra gli alberi e 
rimasi di nuovo solo. 
Hakulinen, il finlandese, olim- 
pnico dei trenta chilometri, 
vò dopo un minuto e mezzo 
ivolando leggero sulla pista, 
me se non durasse fatica. A 
derlo sembrava che andasse 
no, e tuttavia in due chilome- 
aveva già ripreso mezzo mi- 
o all'avversario. Continuan- 
con quel ritmo sarebbe stato 
dosso a Kusin proprio all’in- 
sso dello stadio e gli ultimi 
scento metri a 


,vrebbero visto 
da lotta entusiasmante fra i 


vecchi rivali. 


Anche Jernberg, lo svedese 0- 
limpionico dei cinquanta chilo- 
metri, s'era fatto sotto e attra- 
versò la radura con poco pi 
di due minuti di ritardo da Ku- 
sin. Avanzava a colpi secchi, 
nervosi, allungando al massimo 
il compasso delle gambe, e in 
pochi secondi il suo berretto 
rosso fu fuori di vista. 

Jernberg non fece in tempo a 
riprendere Hakulinen e il fin- 
landese, pur continuando a 
guadagnare terreno, non rag- 
giunse il russo che arrivò al tra- 
guardo sfinito, ma vincitore. 
Così la Russia ha vinto la staf- 
fetta, ed è giusto perchè nel 
complesso i suoi fondisti sono 
stati i migliori, subito seguiti 
dai finlandesi. Alla squadra è 
mancato l’uomo di punta, (do- 
veva essere Kusin, ma non sta- 
va bene in salute) mentre inve- 
ce gli svedesi, inferiori nell’in- 
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sieme, hanno avuto con Sixten 
Jernberg il più forte fondista 
del ’56. Lo svedese è tornato a 
casa con una medaglia d’oro, 
due d’argento e una di bronzo. 

Jernberg ha ventisette anni, 
e nel suo paese, Lima, trenta 
chilometri dalla frontiera nor- 
vegese, fa il boscaiolo. Si è rin- 
forzato i muscoli abbattendo i 
larici e gli abeti delle colline in- 
torno. Il paese ha duemila abi- 
tanti; la sua ricchezza è costi- 
tuita dai boschi e da una seghe- 
ria; il suo prestigio, dallo sci. 

A cento chilometri da Lima 
c’è Mora, l’altro villaggio stori- 
co del fondo svedese, dove vive 
Nils Karlsson, vincitore dei cin- 
quanta chilometri di Saint Mo- 
ritz nel 1948, gloria dello Sci 
scandinavo. Mora ha lo stesso 
numero di abitanti di Lima, ed 
è il traguardo della più impor- 
tante corsa di fondo di tutto il 
nord, la ” Mora Lof ” lunga cen- 
todieci chilometri. Parte da 
Stoccolma e si corre in onore 
del re Gustavo Vasa che nel 
Seicento fuggì dalla capitale 
in sci e trovò rifugio in quel 
villaggio. Vi partecipa chi vuo- 
le, e così i partenti sono centi- 
naia di giovani che si rincorro- 
no nei boschi fino al crepusco- 
lo. Nils Karlsson l’ha vinta sei 
volte nella sua vita; Jernberg 
l’ha vinta l’anno scorso per la 
prima volta, ma spera di avvi- 
cinarsi nell’avvenire al record 
del suo grande predecessore. 

Bisognava vederlo il giorno 
della cinquanta chilometri. Era 
subito balzato in testa mo- 
strando di non volersi lasciar 
sfuggire la vittoria che gli era 
mancata due volte nel- 
la quindici e nella trenta chi- 


lometri, e il suo berretto rosso 
spiccava fiero sulla neve. Dal 
punto in cui ero, lo potevo ve- 
dere brillare anche lontano, su 
una pendice di fronte che i con- 
correnti scalavano in fretta do- 
po essere usciti dallo stadio. 

Jernberg era partito due mi- 
nuti e mezzo dopo Hakulinen, 
e nel primo giro, dieci chilo- 
metri, gli aveva già ripreso 
mezzo minuto. 

Durante il secondo e i) ter- 
zo giro, i concorrenti passava- 
no due volte nello stadio e due 
volte all’esterno, vicinissimo, al- 
l'uscita di un rado boschetto. 
La pista somigliava a un otto, 
in modo che in un punto i con- 
correnti quasi si incrociavano. 
Fu lì che al terzo giro Jern- 
berg capì di avere vinto la cor- 
sa; infatti, mentre si avvicina- 
va allo stadio passò accanto ad 
Hakulinen che veniva in senso 
contrario dopo avere compiuto 
l'anello. 


I POSTI di controllo, disse- 

minati sul percorso, gli sve- 
desi avevano già informato 
Jernberg del suo vantaggio, ma 
lo svedese fu sicuro della vittoria 
soltanto quando vide in faccia 
l’ avversario. Hakulinen sciava 
sempre con la consueta legge- 
rezza, ma il suo viso grinzoso 
di mongolo era tirato dalla fa- 
tica. Jernberg allora piantò 
con accresciuta energia i ba- 
stoni nella neve e sollevandosi 
sulle reni fece svettare in alto 
la nappa del berretto rosso. 

Il finale fece trattenere il fia- 
to perchè Hakulinen entrò nel- 
lo molto tempo pri- 
ma del previsto facendo crede- 
re di avere riguadagnato tutto 


tranquillità : 
esenzioni fiscali 


milioni in vista: 
ricchissimi premi 


Le 


olimpiadi di Cortina . 


ci hanno insegnato un nuovo gioco 


il terreno perduto. Aveva ap- 
pena attraversato il traguardo 
che gli applausi della folla dis- 
seminata sul percorso annun- 
ciarono che anche Jernberg era 
in arrivo. Eccolo infatti spun- 
tare in fondo al rettilineo, 
avanzando a velocità. sempre 
«crescente, accolto dai frenetici 
evviva dei suoi connazionali. 


amici, gli furono addosso na- 
scondendolo alla vista. 

In queste Olimpiadi le gare 
di discesa hanno avuto un solo 
trionfatore: Anton Sailer. Per 
vederlo il giorno della discesa 
libera, molti, con un freddo di 
quindici gradi sotto zero, si ar- 
rampicarono fino alla base del 
canalone di Pomedes. Io m’ero 
messo ad io sull’orlo di 
un breve schuss in mezzo al 
bosco. Lì la pista aveva una 
pendenza superiore al cinquan- 
ta per cento, e piegava tutta 
da un iato, in modo che caden- 
do lo sciatore sarebbe andato a 
battere contro gli alberi che gli 
alpini avevano coperto con ma- 
terassi di paglia. Sotto lo schuss 
la pista scendeva diritta anco- 
ra per duecento metri e poi 


.spariva dietro un muro. Tutti, 


arrivati all'orlo, si staccavano 
in volo, riprendendo terra quin- 
dici o venti metri oltre e poi 
frenavano allargando un poco 
le gambe; rimettevano gli sci 
rparaleli e poi ancora li allav- 
gavano per rallentare la velo- 
cità; ripetendo due o tre volte 
questo movimento arrivavano 
in {fondo e sparivano dietro i. 
muro. Sailer fu il solo a restare 
per tutto il percorso in perfet- 
ta posizione, sci paralleli e vi- 
cini, ginocchia leggermente pie- 
gate, busto e testa in avanti. 
Sailer vincendo tre medaglie 
d’oro ha raggiunto un primato 
nello sci alpino difficilmente 
superabile. Il vetraio di Kitz- 
bilhel tuttavia non è un’ecce- 
zione. L’Austria disponeva e di- 
spone di atleti capaci della stes- 
sa prodezza: Molterer, Rieder, 
Schuster, Schneider, sono anda- 
ti peggio del loro compagno, ma 
sì può stare certi che se questi 


' fosse stato assente, l’avrebbero 


sostituito con ale successo. 
L’Austria ha letteralmente su- 
bissato gli altri paesi dell’arco 
alpino che fino all'anno scorso 
credevano ancora di potere com- 
petere con essa. 
O UALI i motivi di questa supe- 
riorità schiacciante di cui 
non si vede una fine? 
L’Austria è il paese che dà È 
maggiore reclutamento. Tutti i 
ragazzi dell’Arlberg e del Tirolo 
sciano, e quando sono in età di 
frequentare le scuole seconda- 
rie continuano a sciare perchè, 
nell’Arlberg, come nel Tirolo, le 
città sono in montagna e la ne- 
ve è sempre vicina. In Francia 
invece, dove il reclutamento è 
già più ridotto, metà delle reclu- 
te verso gli undici o dodici an- 
ni viene perduta perchè nei pae- 
si della val d'Isère o del monte 
Bianco non esiste che la scuola 
elementare, e le città sono lon- 
tane dalle piste. 

Gli svizzeri sono indipendenti, 
non intendono sottoporsi ad al- 
lenamenti collegiali e ciascunv 
fa quello che vuole. In Italia il 
problema è sopratutto economi. 
co, Gli sciatori sono general- 
mente figli di povera gente ch 
devono pensare presto a guada- 
gnarsi la vita con un i 

‘ano; se restano, di- 
ventano quanto prima maestri 
di sci. In questo modo guada- 
gnano mezzo milione l’anno, ma 


perdono la qualifica di dilettan- 
te e sono esclusi dalle gare. 

Fondo e discesa sono state da 
un punto di vista tecnico le 
competizioni più importanti del- 
le Olimpiadi; ma lo spettacolo 
che ha veramente appassionato 
il pubblico è stato l’hockey. Al- 
la partita Stati Uniti-Russia c’e- 
rano quattordicimila spettatori; 
per quella Canadà-Russia, ì bi- 
glietti non erano più in vendita 
da una settimana prima. 

Gli spettatori che non cono- 
scevano questo gioco che in Ca- 
nadà e in Cecoslovacchia è lo 
sport nazionale, e che in Russia 
lo sta diventando, vi hanno tro- 
vato il meglio del calcio, quei 
numeri di bravura che è ormai 
impossibile vedere negli stadi 
della penisola. Innanzi tutto so- 
no stati sbalorditi dalla velocità. 
Nell’hockey infatti il gioco non 
ha respiro perchè praticamente 
non esistono falli di fondo o la- 
terali e il disco viene inseguito 
da un campo all’altro in un ver- 
tiginoso carosello. Portati dai 
pattini i giocatori non hanno 
peso ed eseguono dribbling e fin- 
te con leggerezza, sgusciando 
imprendibili fra gli avversari 
Nello stesso tempo si assiste ad 
urti di violenza inaudita, con 
grovigli di giocatori che caduti 
sul ghiaccio vengono portati viz 
dalla velocità. 

Il Canadà era il favorito del 
torneo, ma i nervi e il gioco 
troppo rude che i suoi giocatori 
praticavano l’hanno tradito. La 
DertiA che ha deciso del torneo 

stata quella fra canadesi e 
americani. Quest’ultimi aveva- 
no in porta un giovane esile, 
con la zazzeretta bionda, che 
sembrava chiedere scusa. Alla 


LU 


di PIETRO MAZZA, do; 22 anni 
di attività, na chiuso la sua lun. 
ga carriera di marciatore con un 
raid di 1000 chilometri da Sesto S. 
Giovanni a Parizi. Partito la mat- 
tina del 15 gennaio è arrivato il pri- 
mo febbraio in place de la Con- 
corde marciando alla media di 60 
chilometri al giorno. 


RICHARD BASEHART sarà Ta- 

zio Nuvolari in un prossimo film 
sulla vita dell’indimenticabile cam- 
pione automobilistico. 


da RANIERI III di Monaco e Grace 
Kelly offriranno una coppa al- 
l'attore e all'attrice primi classifi- 
cati nel Rallye internazionale del 
cinema che quest'anno si svolgerà 
sul dcppio percorso Roma - Monte- 
carlo e Parigi - Montecarlo, dal 6 al 
10 aprile. Dopo la premiazione, tut- 
ti i partecipanti alla gara saranno 
ospiti dell'armatore Onassis per una 
erarigne a bordo del panfilo ” Chri.- 
stine ”. 


RAYMOND KOPA, centroattacco 
della nazionale di calcio fran- 
cese, ha intenzione di firmare un 
ccentratto con una società milanese 
e trasferirsi in Italia dalla prossima 
stagione. : è 


4 TONI SAILER, tornato a Kitz- 
bilhel dopo aver conquistato tre 
medaglie d’oro ai settimi giochi o- 
limpici invernali di Cortina, ha ini- 
ziato le pose per una statua di bron. 
zo che, offerta dal governo austriaco, 
verrà posta in una piazza della sua 
cittadina natale. 


HERMIAN WAILLMAN, manager 

de] pugile cubano Orlando Zu- 
lueta, si è dichiarato pronto a scom. 
met che in un combattimento 
tra Duilio ILoi e l’attuale campione 
del mondo Smith, il nostro pugile 
avrebbe senz'altro la meglio. 


* te dello tantino 
esponen lello sport ueo 
italiano, ha ricevuto dal ” Goggler 
Club * di Milano 1°” ampione d’oro ” 
in di riconoscimento dei suoi 
meriti di pescatore sportivo e ricer- 
catore scientifico in tutti i mari del 
mondo. 


*» CURZIO MALAPARTE ha rice. 
vuto dalla sp.a. Bianchi l’of- 
ferta di una bicicletta per il suo 
raid New York-San Francisco in 
prozramma per i) prossimo marzo. 


prova si rivelò di una bravura 
e di un coraggio straordinari. 
I canadesi gli volteggiavano da- 
vanti, sparando da tutte le po- 
sizioni, ed egli era sempre lì, 
allungando ora la mazza, ora le 
mani nascoste negli enormi 
guantoni, ora i piedi, a respin- 
gere il disco. I compagni lo aiu- 
tavano asserragliandosi davan- 
ti aîla porta da cui partivano 
in veloci puntate al contrattac- 
co. E in questo modo riuscirono 
a penetrare quattro volte nella 
difesa avversaria. Il giorno del- 
l’incontro decisivo con la Rus- 
sia i canadesi erano moralmen- 
te disfatti: giocarono duro, ca- 
ricando con violenza gli avver- 
sarì, facendosi espellere fre- 
quentemente, insistendo nelle 
prodezze individuali. I russi che 
avevano i favori del pubblico 
giocarono con eleganza. Vinsero 
per due a zero. 

I canadesi non erano una se- 
lezione nazionale, ma la squa- 
dra di una cittadina di provin- 
cia sulle rive dell'Ontario: Ket- 
chner. Erano venuti in Europa 
sicuri di vincere come avevano 
fatto quasi sempre i loro pre- 
decessori, anch'essi giocatori di 
squadre locali. Nella loro ambi- 
zione c’entrava un po’ di cam- 
panilismo, La sera della scon- 
fitta erano disfatti. Giganti co- 
me MacKenzie, Knox, Brooker, 
che, quando entravano in cam- 
po scavalcando la barriera e a- 
gitando le mazze sembravano 
pirati all’arrembaggio, piange- 
vano come bambini. Per i cana- 
desi Cortina resterà un triste 
ricordo. Per gli italiani, se la 
televisione includerà l’hockey 
nei suoi programmi, sarà l’inizio 


di una nuova stagione sportiva. 


25 ANNI FA 


Dal 13 al 20 febbraio 


PRIMO incontrerà il 

vincitore dell’incontro Schme- 

ling - Stribbling, incontro vale- 
vole per il titolo mondiale dei mas- 
simi. Im previsione di questo match, 
il manager di Carnera invita il 
Campione italiano, che nel frattem- 
po si batterà con Jim Maloney, a 
troncare la sua relazione con la bal- 
lerina Ira Johnes e a dedicare mag- 
giore interesse agli allenamenti. E’ 
la prima volta, durante la sua car- 
riera, che Carnera trascura la boxe 
per una donna. , 


EI AUMENTA in tutto il mondo il 
risentimento de] pubblico verso 
la scarsa combattività dei pugili. 

O la reazione degli spettatori pa- 
rizini di fronte allo scarso impegno 
di Lecpardi nell’incontro col fran- 
cese Lebrize, i berlinesi protestano 
contro l'italiano Bocchetti che, cp- 
osto a Peter Hana, abbandona al- 
a quarta ripresa dcpo aver tentato 
inutilmente di sfuggire all’avversa- 
rio. Anche l'italiano Albanesi, bat- 
tuto ai punti da Fraberger, viene 
fischiato. 


IL PALAZZO del Ghiaccio di Mi. 

lano forse tornerà a chiudersi 
come due anni fa. I denari incas- 
sati durante le partite internazionali 
di hockey non bastano a coprirne le 
spese. Gli amministratori, nel co- 
municare la notizia ai giornalisti, 
hanno reso noto che basterebbero 
tremila abbonati per stagione a cen- 
to lire l'uno, ìnvece degli attuali tre- 
cento, per coprire il deficit. 


NELL’INCONTRO di lotta greco. 

romana Italia - Francia, gvoltosi 
@ Parigi, gli italiani sono battuti 
per 4- p_eeonade i giornali Salari 

risul >) è ‘egolare ‘perch 
ring di boxe che serviva da teatro 
di ttimento agli atleti aveva i 
lati di quattro metri e :mezzo in- 
vece dei sei metri regolamentari e 
le corde a dieci centimetri dal bordo 
de] tappeto invece che a un metro 
e questo come presorive il regola. 
mento. 
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In alto: Algeri. Cordoni di polizia contengono una folla 
di 100.000 persone che acclama il governatore generale 
Jacques Soustelle, richiamato in patria dopo la nomina 
di Catroux. Soustelle ha dichiarato prima di partire per 
Parigi che l’Algeria deve essere tenuta ad ogni costo. 


In basso: Algeri. I franco-algerini accolgono con grida 
ostili e lancio di frutta marce il presidente del Consiglio 
Guy Mollet, per protestare contro la nomina del gene- 
rale Catroux a ministro residente in Algeria. In seguito 
a questa dimostrazione il generale Catroux si è dimesso. 
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